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S OTTAVIANO MAN INI ^/"oka 

T H 0 M A S O TORCACCH Ws-^\-^r'} 

A N NO SI pert bi fiorii molte particoUrt u/ànzs ojpruando fpejp oW 
• fci te,Mdgn4mmo J". OTTAVIANO, ìe qiuU raccolte da chi /ùoU ejjèr 

^^Ow^^^n curiofiy^ mejjè injieme in diuerfi occafionijfi^ tempii ji troua t hmm 
r^r^gÌK^ hat*er come d'mproutjò fatto Tm^rnHo -volume intorno a qt$el/ò^et* 
to:^ JidiJponetO per preghiere d'amtctj o perche Jperi recare al mondo qualche lettioit 
non inutile t a la/ciarlo pot u/c ir/otto la commune cenjùradichi legge. In queflo modé 
raccolft io già due libri dt EJfcmpi Jimih tthifiorie: de' qualt mi trouo batter 'inoltro Ù 
bro in apparecchio: O* dopo ejjibo dato alla Sìampa ancbora alcune altre co/ctte,da me t4 
co/i fatta maniera o/pruateyO't'dcco/te. /olamenteda'ùùn delfbtfiorie, nelle qu4 
h confumo tutto il mio UudiOi ma ancbora da glt frtttt de gli amidi da diuer/è lettere, 
relationi, diarij in far mattoni 'varie t fatte a d altrui inflatitia, ^ per altrui ricbiejìa ,• hi 
toUo molte cojèyche molto m'hanno giouato 3^ gran Urne hauranno apportato yO'credà 
che apporteranno a chi t ha '"vedutelo a chi fura per n.<ederU: iLbe majfimamente appé 
rifienelTAnnotationi, da me fatte /òpra l'hijìoria dell' eccellentif. M.hramefco Gmc- 
cìardino: nelle quali fueggonorapprejèntati i nomi di molte per/ònetche per àUnriJ^ei 
tihanno fritto lettere, informationijO-cc/è tati: con gli fritti dellequah,c^ connume- 
ro grande d" bijlorici antichi ^ moderni ho confrontato quella hiHoria. In qucflo modo 
ho raccolto con lungbtT;^ dt tempo et diftudto molti cofumi di dtuerft popoli antichi tn» 
torno al fpeliret cor pi. morti : di che fatto far molte figure in rame da ^1. Girolamo 
TorroTadouanOichemirintagliOfO'nelf cccellenT^ dell'ingegno inqucsla profffone 
non ha molti pari^O' mandatele ajfncbe curiofarnhe ^come tnuentiom diletteuoli et nuo- 
uCyda htifojfero njedute,ad A'-z^no al S. Conte Cefàre Loccatello mio amico di molti an 
.niy^ genttChuomo di <vtra '-virtUiO* di cortefè bontà ,• egh^cbe molto è njerfato netl'bi 
fiorici ne formio il prefinte ragionamento co'lrvalorofi S.QomeVefptfiano Cuouo fi$o- 
xero fito: di che 'tenutami notttia,^ fattone paragone con l'ojfruationtmiei m'ha par 
fi conueneuole darne copia a ' curiofì co'l mi 7^ delle flampe, ^Jarne parttcolar dono a 
V. S. ilcfje non pur firà teflimonio della mta molta ojJlruanT^ f-i^rfit letama ancbora de 
bito all' amor che mi porta. AggtugneretyCoine eflttofarfi nelle dedicatiotjt , moltt lodi 
di V. S.fiin queflo Dialogo non ne fojje a pieno fiato trattato da quei due Signori ^cbe 
ci ragionano: i quali hanno buonaxognition del fio moho ualore. A me bafia dire, ch'el 
la è Cauallier da tutte le parti ornato di a/irtu: Caperò tacendo // rimanente per non co- 
fjofiermi atto a tanta mprefiiaccetterò per gran fauorcyche fi come co altri mcz^t V. S, 
ha dato molti figni d amarmi cordialment€,cofi co C accettar quefia mta piccola fatua be 
nignamentCi me ne dia un altro grandtffmo:^ a leiyO'algentiltfiìmo S. Gtouannt Ght 
rardeornvltomiraccomado. Il dt dt po C Aftnjtone a XX Ldi Maggio 1 n 4'Di Vinetié, 
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6i 
61 
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Aron plinto alla morte dal po- 
polo. 61 
Abbatia delle Carcere bel Pa- 

douano. 
Abncr pianto da Dauid . 
'"Abram pìanfe Sarra. 
Abbruciare i torpi morti c^uanto duraHe. 
Aceto N.iuJO^ (uà flatua. 
'Achille fece l'eflc^jiiic a Patroclo 
Acc}ua > fccoiivio Ibalcce» componeua ogni 
cofa. 104 
AgplHno Fiorentino monaco Camaldolefe > e 
fcrittor dell'origine della fua religione. 45 
Albani popoli come fcpcliuano i moni. 84.94 
Albardia uiilà dclitiofa. 1 01 

AlcfTanJro Mjgno che fece in hooor d'Efc- • 
. filone. 4* 
Aleflàndro Allegds. »4 
AlcffandroSpoliicriniilColonella. 101 
AliattcRe di Lidia, & Tuolcpolcro di forama 
fpcfa. 5 i 

Alzano terra , & fua dcfcrìtrioac. I 
limata Vergine Vertale. *^ 
AmlMuogioSitoefclamò contra Simmaco. 17 
Amianto» piccra della qual lì fa tela. 11 
Amìcitiaconc^ujl lianbolo figurata. lol 
Anc'ilc, feudo & fiuhirtoria. 4-«47 
Andrea Mcnichini dottore. io8 
Annibal (iattoli gcntil'huomoGietano 91 
Antinoo fauoritod'AdriaiK) Impciatorc. 
Antonia Rota. 

Antonino HlofbfoSc fi>a riputatiotie. 
quanto pianfc la morte del figHiiolo. 

Antonio da Pifa general deCanuUiolik 

Apoihcoli cht: cola iolic. 

Arabi fcpclimno nello llcrcoi Re. 

Arato come lcpt»Uo 

Argiui come piaqnciunoimorcitfj.lor ceri- 
monie in fcpclire. 80. y4 

Asbcrtino, che lino l'ofTc. 1 1 

Atbeniclìcoiiv fcpciiu tnoi l'norti. 78 

Auguro come tu dcilicato. 33 

Auòltoi & lorfìgnificato. lox 

Aurelio Pruiletuiofcrin'ciu uerfì coinra Sim- 
maca. »7 

Aurelio Simmaco Pontefice. z 7 

• B 

B\bìloniifepcHu3no nel miele. 7* 
Balcarici come fcpcliflcro i morti. 10} 



40 
2 

57 
<;4 
44 

IO* 

Si 



Bambini minori di tre anni non erano pian(ì.£3 
Barchci cfponciKino i corpi a gli Auoltoi. loi 
Bartolomeo da fia^nacauallo Abbate 4* 
Bartolomeo Coglioni f< fua rtatua. 49 
Bafilio Paraaicino iìllco eccellente^ loi 
Battifk da Rafsina. ^ 45 

Battrìani gcttauano i uecchia'cani. 89 
Benedetto Guidi dotto,cfcienciaU)v 
Bcrennia Vergine Veftalt. »» 
Bergamo città illuftre. t 
Brachmani fprczianola mortc.8z. efpooeiiano 
t morti a gli Auoltoi . lox 
Bullo che cofa era chiamato. 10 
C 

C Alano s'abbruciò uiuo. ti 
Callicrate acutifsimo di uifta. 4 
Cani fcpolcraii quali eran detti. ^ 
Cani perche eletti in fcpokuràdc'naortl. 100. 

lor fimboli. 100.101 
Canuleia Vergine Vcftale. ^ _ 1- 
Capocchio da' Siena d'occhio acutifsimo. 4 
Cari fcpiiuanoi foldati con Tarmi in doTTo. 83 
Cartliagincf» & lor pianto a* morti. 70 
Catthagincfi ardeuano i coi j>i morti. 1 03 
C-ifpii lanno dctiorare i uecchi dallefiere. 89 
Cnllclluccio, già Vico Liuio. "54 
Ouallicri predo i Ronuni cjuali > & quando 
inftituitiA »^'a <4ii. 3^^ 
CaulianiiiJcuano della morte. *ò 
Cccropc Re de gli Athcnicfi introduflc l'ora- 
tioiii luncbri, _ 9* 

Celeri ijiiali I & perche cefi detti. jtf 
Cerimonie ulate alle fcpolture a'morti. 94 
Cefare Loccattllo & fuc qualità . i 
Cclij i .dcuano della morte. 60 
Chcrul ino dall'Abbadia. 45 
Chrilliani moni porti Alpini. 8l 
ChriÙiani &: lor cerimonie, & coflumi di fepe- 
lirci morti. Jo7 
Cimbri & Celtiberi piagneuano i morti. *3 
Cimoiieentiòinprigioiu'pcr Icpclire il morto 
paHrc. 79 
Clodia vergine Romana meritò uiu ftalua. 49 
Colchi come fepeliuano i morti. 88 
Colonne d' Adriano,& di Troiano. 41 
Colonne drizxate a honor dc'nK)rti.4 1 . che de- 
notauano. \ 4i 

Coofecrationedc gl'Imperatori. i8. degli hup 
mini priuati. 40. quanto duiafic. 4o 

Corone 



COSE NO 
Corone di diue^fc materie lì folpciidmano a' 

• (tnorti. 49 
Conio che fnlntau:! i Rominì. 1 6 
Cofmoecie'Metiici gru DucadiThofcana. loo 
Cranio ofToufato per tazij da bere. ^ 
Crcllont Si. lurcollumc tul /'cpclirc i mottì.iof 
(Curie de' Roin:tni>&: Curionì. 3^«5^ 

D 

DAuidpianrcSanli&Abncr. 61 
Dccuric de' Romani &. Decurioni. i^,^6 
pcifìcationc dc.gl* Imperatori come. 28 
Pcl(ìci& Dclii>chc cerimonie ufairero alle fc- 
poliure. 94 
X)clii,^ Delfici, che cciimonie ufàflcro alle fé- 
polture demoni. 94 
DeibicicomefcpeliuanoimortL S9.100 
Dcfignatori quali erano. jj 
Pio£cne &: uia rifpoda a chi lo domandauain 
cnc modo uoleua effcr fcpolto. 80 
Diuifìoni dhe fofl'cro. 18.10 
Doni tatti a' morti da diucrH popoli. 8^ 
ponne eran con le nenie celebrate da gli an- 
tichi. 

Druidi & loro opinione intomo ammorti. 1 0} 
J . • . E 

EFcllionc da AlcfTandro Magno deifìctto.4i 
Ej^idio Stoppani Abbate. 44 
£gittij pia^ncuanoi morti. 6}. inuoigenanoi 
. morti nelle toniche che non ardcuano. 81 
£gitt j, & lormododircpclirc & di piagner i 
morti. 66.67.93.(^4 
Epitafti dijucrfi. 14.1$. 16. j7.18.iy. 11. 3p. 

4o.H-5T.S^-'oi • • 
Epita.flioquitogr3dc.v4. come comporto. f5 
Epitaffio di Zarmanochcga Indiano. 8x 
£ru!ì ior modo oflcruato iicrio gli amraala- 
. ti, ci morti. .96 
Eledoni canundo alla morte de' parenti;^ nid- 

• giauano le carni d'efii. . . 60.30.100 
Esequie fatte a Efciliooc da AlclTandio Ma- 

• ... 4» 
£n(qiiiedegli Athcnielu 78 

En'cquic facrc a' morti. 9 f. 

Esempi d'amore & di fede net Cane. 101 

Ethiopi come fcpcliuano i morti, 84 
v; F 

FA bio Cjflere capitano* 3 6 

Farijchc torri fiano. 3 1 

Faurtina & Tue medaglie. jg 

Fede cooqiullinibolo figurata. tuo 

penici coipc repcliuano 1 mortL 80 

J^iiippoFantoQÌ. 44>'f5 

J-'Uinini de gl'lmpct^tQ^ ^ jy 



T A B I L I. 

Forlì cittaillu(lre,da chi edificata. 54 
Franccfi come fcpcliuano i morri. 1 04 

Frigi come fcptIiii.onoi Ior faccrdoii, 75 
Fri<;i ardcuano i corpi morti. ioì; 
Frontale monte. 1 
Funcral d'Augudo. ^ 3 

Fuoco lacro <u Vcfla, perche dato in cuflodn 
alle Vergini. xi 
pronolHcaua gran male, fe fi fpcgneua, l'i 
Fuoco è animale. i o) 

G ^ 

G Alati daaanouna lettera a^ mortt.9i4-ecf- 
.tauano i dctti,e i fatti del morto. 9 ) 
Galeotto Martio&fuoenorc* 16 
Galli conicfcpeliuano. 104 
Gatta Melata & fua (tatua, 49 
Gegania Vergine Vertale. zx 
Germani che doni faccflero a' morti. 84 
Germani come (cpcliuano. 104 
Gcrrhi&lorcortumeallafcpoIiuTa. 8? 
Getianmzauano le mogli alla fcpoltura. 8; 
Ghirlande nell'urne antiche,chc tofl'ero 14 
Gio.Battirta Arigoni dotio,c fcientiato.38.39 
Gioiianni Aucut, &: fua ilatua. 4^ 
Giouanni Tortcliio. 16 
Girolamo Bardi Monaco. ^5 
GiiolamoBra doiiore eccellente. 10 
Girolamo Porro & fuequaliti. 5 
Girolamo Troiano & fuc tompofitioni. 91 
Giudei & lor ufo in fcpclirc i morti. 1 05 
Giulia Caualcanti gintildonnaGactana.pi.j^ 
Giuochi in honor dc'inorii. <;6 
Grammatiio.prcdo gli tgittij qual era. 94 
Granai di Faraone. . 69 
Greci fi tolauanor.cl pianto.65. quanto tencua 
noi morti infcpidu.yi .lor cctirtiouic Ùc L- 
polture.7y.70.So.81.91.94 
Gregorio Macigni monaco. 43 
H 

TT Ettore PodocatharoCauallicrCipriotto.ll 
*• -^Hibernimangiauanoi corpi morti. 100 
Hiperborei & lor fcpoltura. 90 
Hircani faccuan dcuorar a'cani i lor uecchi. 89 
Horatio Coclite & fua ftatua. 49 
Horatio Vrbani Cauallicr illuftre. 1 00 

Hoftafìo da Rauenna& fua corona. 5 o 

l 

TBeri efponcuano i morti a gli Auoltol. lox 
Ajtìhiolagidauanoi morti a'pefci. 103 
Imaginidc'Romaniperchcì 57 
Imperatori quali (ì dcificauana. zS 
Imperatrici (i dcilìcauaHO. 38 
Indiani &loro co^^umi qd fcpdù'i tDortl.8i.8| 

Labe. 



T A V O L 



Labrrinto, fcpoltura d'cccefsiua rpeflTa 
I.anifri, ghirlande nclTlimc antiche* 
Lari «.^ Penati Dei. 
Lauinia Cuouo gentildonna rara. 
Leppi Agrarie perdi cdifprezzatc in Roma . f } - 
Leonardo Prato da Lecci, CatuUicr Gicrofo- 

limitano, & Tua flatua. 49— 
Leone Gidc!laFen.iruoIo. 107— 
Lettere H.M.H.N.S. nc gli Epitaffi. ? 6- 
Lihici popoli quali morti honoraiTcro di fé- 

poltura . 60- 
Licii popoli quanto piagneHero i morti. 70- 
Licinio barbicri>hauuto infame per hauerfì fat- 
to una fcpoltura di grande Tpcfi f i 
IJnu uiuo cnc non abbrucia it 
Lifandro deificato da' Greci. 41 
LJuin Aiiguftadcihcata. iJ-8~ 
LttncrSalinatorc &-fuo Epitaffio. 54— 
Locrefi & Mafsilicfi banchettauano a' mor- 
tori . 60- 
Lodouico Mala/pina Marchefe, & gentil'huo- 
mo illudrc, & di rare doti. j j— 
Lorenzo Mafla fccrctario dotto, &-fedeledcl- 
b Rcpublicadi V'inciia. 7 
Lotofagi,c Icthiofagi dauano i moni a' pcfci . 

Lucio Hcrmio (bldato. 5 ^ 

Lucrctia Cauakanti dc'GatoU. yl. 5^3- 

M 

MAcedoni comcpi.igncuano i morti. 
Macrubit come l'epcliuano i morti. 
Mabfpina Marchefidi Thofcana. 
Mamilio&: fu a medaglia. 
Mani Dei chi foiTcro. 
Mmgolda uilla dello Spino. 
Mario Cotti dottore eccellente. 
MaHagcti come fepcliuano i mortL 
Mifiilicfl b.inihittauano a'mortorL 
Mauro Monaco di Catnaldoii. 
Mauiòlco delia Reina di Caria. 
Medaglie delle confccrationi de gl'Impcrato 
ri. \ 7^S^9.J c'M j rthc l i Malafpina. J7^i 
ViTpatiatK) con la colonna & lo fciido.4i. 
d'Antonino con l 'An ci l c . ^^ . d i Caio Ma- 
milio» che denota la Fede. jtto- 
Megarifi come fcpeliuano i tnof ti. '80 
Metello da chi pollato alia fcpoltura. '84 
MiccrìnoKtrd Egiuo comeicpcliffc fua figli- 
.uola . 6^ 
Michele C^urara. 14- 
Miele ^ fuo'ngnificato. 7.1- 
|liileiìjnto^^Ù^«'moftorij. ^to- 



A D E L-L E 
Mirmccidediuiftaacut Alma. ^ 
Moifc pianto dal popolo. é*- 
Monte da Villa. t 
Morti perche erano accompagnati cantando 

alla iepoltura. g- 
Morti fe fi piagneuano, o no. y 9_ 

Morti come era uoltati co'l uifb in fcpoItura.8ò 
Morti con quale ornamento erano ornati. 8t 
Morti da chi portati alla fepoltura. 84ula chi 



8J- 
16- 

^9- 



66- 
74- 

37- 
itx>- 

54- 

8fc^ 

60- 

45- 

5- 



84^ 
4*- 
4^ 

9^ 

5 fi- 



accompagnau. 
Mula di Crailb & fuo epitaffio. 
Mutio Sceuola & Tua Ratua. 

N 

NAfamoni comefepeliuanoi morti. 
Nafamoni come fepcliuano i mortL 
Nenia Dea. 
Nenie, che cofafoflcro 
Nenie ufate in lode de' mortL . 
Note de gli Epitaffi. 

Nicia fece fermar rcfTerdto per Tepelir due 

morti. 7^ 
Nicola Orfino & fua ftatua. 4y 
N icolo Cozza dottore eccellente. 1 1 

N oucndiali c h'era no. 6^^ 
N urna Pompilio,fuo fepolcro,&: morte. 5^ t 
O 

OBclifci Se piramidi } ofìi a'morti. 
Occhi erano ferrati a' morti de' Romani. 6— 
Olio che fignitìca. 7^^ 
Olle fuonateda gli Spartani alla mortc,che de- 
notati ano. 64— 
Orationi funebri da chi prima iutrodotte. 
Ornamento funebre. 

Ottauiano Maiiini Cauallier uiriuofb. 5^^5y_ 
P 

PAdei come trattano i lor morti. 8*- 
Padii quali, & perche cufi dttiida llomo> 
lo. JJ_ 

Panebii comefepeliuanoi Re 104 

paolo Emilio da chi portato alla fepoltura. 84- 

paolo Saucliì & Tua fìatua. 49. 

parthi faceuan deuorarc i morti da' cani, ito 

palli & uifccratioiii a' m«>rturi 

patti tii quali foffero dati. 

Penati & Lari Deù 

Peculi gcttauano i morti nel fiume. 

Pcriandro CorinthioA fila hiflorìa. 

Pericle o.ò in lode dc'mortL 

Pcrfì, come piagneuano i morti. 

Perii & loro cofltune uerfb i corpi morti, 
Pianto ne' mortori da chi ufato, & da chi 
no. 6<tr6t. quanto duraua.tfj. perche ccfTa- 
ua. d4^oiQC era ufato. <(|_ 

Pie- 



5^- 

loj 
10$ 

66- 



COSE P I V 
Pietro Spino. i^^^ 
Piero da BiiggìanofcrifTe JcIIj Relligioìi Caf- 
fincfc. 43 
Pi ctro Angclio da Barqa. 45 
Pietro da Kaucnna Abbatr. 44 
Pigliar la Vergine Vertale, pchc cofi fi dice. l6 
Pignatte & loro fignificato. 65 
Piramidi & obclifci poHe a' morti. f o. 5 i 
Piramidi come fattedcntro. 68. che denocaHe- 

rot&fotrcro fecondo alcuni. 
Pirrica faltatione ufau nel deificar gl'Impera- 
tori . 3 1 
Piffari a' mortori, che denotano. 9 
Plebei quali fodero. 3 5 
Plinio e emendato. ij 
Pompa & ornamento funebre. j)i 
Prefic3,che donna foflc. 11.41 
Prefiche condotte à piagnere. 63 

Ridicolo luogo, oue fu fcpolto un coruo. 1 6 
Rìfpoila di Diogene a Xcniade. 8o.a un'al 
tro. 8-t 
Ritn-itto del Regno di Cipro, opera del Podo- 
cathiro. 1 1 

Romani tonie rcpeliuaiioi corpi morti. 4.5. 1 1 
Romani coronauano i fepolcri. 1 3 

Romani piagncuano i moni. 63. quali colìu- 
maffcrodt piagnei i.-.<?5. in chfmodo.65.70 
Romani the punipa ufalìcrj a' mortL 9 1 
Romolo in che modo furmaffc lo liaro di Re- 
ma. 3 4 
Rofe, olio, fiori.Si cofc tali alle fcpoltuxe. 1 3 
Rota,famiglia illuUrc. 1 
S 

SAbei fepcliuano i Re nello Qerco. 1 04 
Sacerdotii antichi de' Romani come)& da 
chi folTcro aboliti. ly 
Sacrifici tatti a' morti alle fepolturc 94 
Salii faccrdoci. 48 
Salitori chi folfcro. 94 
Saul pianto d.rGiudeij& da Dauid. 61 
ScilTorc chi (offe. 94 
Scithi& lorcoftumeallafcpoltura. 8^.86.88 
Senatori eletti da Romolo. 3 6 

Sepolcri de Greci. 51 
Sepolcri prcifo i Romani come grandi. 5 1. do- 
uc follerò & perche. 5 1.5 3 

Sepolcro di N urna PompiUo 5 
Sepolture de gli huomini facri del ucccKio te- 
Itamento. j i 

Serio fiume. x 
Scfollri Re d'Egitto.A: fuc (latae. <f o 

ScthoQcfaccidotc tk fuaibtua eoo aatopo.5 o 



NOTABILI. 

Scucro da Volterra Monaco. 4t" 
Sit ionij come fcpelirono ^raro. 8 r 

Sidoni come fepcliuano i morti. i',-^ 
Siila ui>llc,cbc il fuo corpo fuifc abbruciato. { 
Siila daihi portatoall.1 fcfH'Iuira. V4' 
Siluano Razzi monaccc icritior uaiorofo. 45 
Siluio Torcili da Porli. 54 
Sinundio re d'£gitco,& fuo fepolcro d'eccelsi- 

ua Ipcfa,^^ grandezza. 5 % 

Simon Galignani mercante. f 
Socrate ricusò il manteld'Apollodoro. 81 
Sofocle nella morte d'Eurìpide,chc fece 6 3 
Solium che lignifichi. 13 
Spartani fepcliuano i corpi nelle foglie dell'o» 

liuo. IJ 
Spartani non lafciauano intagliare il nome dei;,' 

morto nel fepolcro, Ce non era morto per la' 

patria. 

Spartani come piagneuano i Re morti. 65 . lo- 
ro ciTequie ciuili. 80 
Sportelie 2^ diiiiiìoni lafciate dopo morte. 1 8 
Scarte fc fotrcroulateda gli antichi. ló 
Statue perche erano drizzate a' morti. 41 
fopra le Colonne. 48 
Statue (opra le colonne. 48 
Statue equcHri & pcdclìri. 49. dichegrandcx 
za erano. jo 
Stella d'Antinoo. 40 
trabone di uifta acutifsima. 4 
Suppedanei che fofltro. j5 
T 

TArpeia Vergine Vertale. i% 
Tafiilli cfponcuano i morti a gli Auol 
toi. 

Tauolc fcpolcralidc'Romam'. 7. 10. 11.59. 
delle Vergirti Vertali, ly. della confccratió 
de gl lmperatori. 30. 3 3. degli feudi An- 
cili.47.del funcral d' Abram.6i. degli Egit 
tij.67.68.70.y6.de' Trogloditi. 73. de'Ma- 
crobij.75. dcGreci.77. de gH Athcnicfi. 
79.de gl'Indiani. 83. degli Scithi. 86. 88. 
9i.degliErnli.98.de*Cluiftiani. 107 
Tauri & lor cortame di fepelire. 88 
Tedefthi come fepcliuano. 104 
Tempi) in honor de' morti. 41 
Tempio di Verta da chi, c in che forma folfc 
drizzato. 21 
Teniccheco/àfolTcro. 15 
Thcodolio Imperatore leuò le fupcrftitioni de 
gentili. J6.17 
Tibarreni come fepelifcono i morti. 90 
Titiano Vccclli Cauallicrc. 3 8 

Tobia roagiòil pane có pianto p un morto. 61 

Tol'arfi 
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T Hiffi ne'mortori fepìoàimeKtti.6^.fi6.jt 
T' Jci ridcuano della moitc.6o.lor mogli erano 
amaizatcalla fcpoltura. 8? 
Tr «ci & lor conun i nel fepciirc i morti. io5 
Tr .uli ridcuano della morte. 60 
Tribù de Romani & Tribuni. 3 T • J ^ 

Tribuni de" Celeri. 3^ 
Trogloditi & lor modo ridicolo di fcpelirc. 71 
Trombe perche cran Tuonate nell'circquie de 
Romani] & opni primo giorno del fcttimo 
mcfc prelTo gli Hebrci. 8 
Turchi in che maniera fcpclifcono i morti. 10 J 
V 

VAleriano Cremi. ^ loz 

Valerio Publicola perche fcpolto in Ro- 
ma. 5 3 
Varrone Se Tua fcpoltura. 1 3 
Vaio fìg ura l'animo humano. 6 $ 
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VcccUioVcccni. ^ ^ li 

Vccf hi come trattati predo uari popoli. 89.90 
Vergine Ve(lali,& lorohiAoria copiofa.zo.zj. 

Vcfpafiano Cuouo pentjl'huomo,&: Conte, i 
Vcfpilloni quali toffcro. i J 

Verta Dea) & iue Vergini, & loro origine> Se 

hiHoria.io. Tuo fuoco. 1 1 

VeiturioMamurio. 48 
Vico Liuio bora Caftclluccìo. 5 4 

Vifcerationi & palli a'mortori. 5 6 

Voti publichi de Romani per far cefTare il 

pianto. X 64 

XEniade domandò Diogene come uolcua 
cfTcr fcpolto. 80 
Z 

Z Armanochcga Indiano s'abbruciò uluo. 
' 8». 



Jl Fine della Tauola de' Funerali. 



Errori da corregger fi. 

^ car.^.tier.%.Ì0Mtiut CO.CES.Horfu Hedtte,icueleggtrp cofi. ^ni^ è da ueiere con (juttita, 
f}r N<i con^tunco con t altre righe, a car, ig.uer. 1 1 . pf nr» penne, a 4 1 .uer.penMlt. ftcendonet faceti' 
dùui.a 49. uer.zT^.famofijlJìmo cit ladino, nobilijjimo cittadino. Borrolomco, Bariolon-.ccalla med. 
uer.t ì. Leonardo da Trato, LeonardoTratOtia Lecci.a 6i.uer.^.corpo,capo.^6.Taiwlaterj^aft- 
fcltral'-yuol dtre Tauola tfuarta.aUamed.Mtr .1 .terxp dtfegnot quarto difefìto, 497. uer. 10. con- 
uuatacoHumta,a loi .«er. jjo. fatirt,parttre. alla med.uer.n . Ma chi direte uoi,ua capo ucrfo% 
colntme CO.C/-S.a loji. «er.4. F.xammayExinima. a 10^. uer. 6. orneolo, oracolo, uer, "j.ofcc 
r;o, ofcen.'. a 1 oi.uer. i . inj'e flefofcbe infc JìiJJo. 



F V N E RAL I ANTICHI 

DI DIVERSI POPOLI, 

ET NATIONI, DESCRITTI 

IMDIALOGO 
I> A 

THOMASO T?OKCACCHI DA CASTIG LIONE tAKKETlNO 

I C^T E \L 0 C y T 0 R T. 
IL CONTE VESPASIANO CVOVO DA SONCINO, E IL 
CONTE CESARE LOCCATELLO D'ALZANO. 

LZA NO è <z>na terra grojja , ciuUe , O* pieni di mbiB f 
(f' honorati habitatori y quattro breui miglia, lontana dal- 
l' anttchijffìma , ^ nobdijfma Città di Bergamo : del cui 
antico fplendore s' ha gran lume per t hi fior te di tutti i tem- 
pi : atte/òche queSla Città ejpndo illuflre per l'antiche ric^ 
che^e , €>• 'Xjirtu 3 come ricerca la definii io n della C^ùilti 
ingenerale; ha prodotto Jimpre huomint chìAriJJìmt iCoJìm 
pace , come in guerra , tanto perla faniità della njita, quan- 
to per le piemie 3 per Carmi . HaU fio territorio piena di greffè , mercantili 
terre 3 ^ dhuommi induHriofi , di fittile ingegno : ma fra glialtrt , coloro c'bd- 
bitano la terra d Alzano , 0 per la rvicinanT^di della Città y piena digrojfitrafflchii 
oper trouarfì in'Tfn pajfi corrente y ^ infama fìrada battuta 3 perla qual paffino 
glihuommi di quelle '-valiti che rifanno a BergamOy alirouc; non cede ad alcun al- 
tra 3 e in ciò è Juperiore a molte . ^uefia terra imita nella fra forma tifila dt Sici- 
lia , ejpndo triangolare: O'ciafiuno de gli Angoli fioi pare 3 che con egual dtflantia 
d'^n terT^ di miglio t ^n dall'altro fra poflo : percioché U primo è fra Lcuante(^ 
Tramontana in faccia di Greco .-l'altro a ^aeflro fra Tramontana ^ ''Ponente : 
e'I ter^o a Garbino fra 'Ponente ^ Me^giorno : ^ fipra ctafiuno di qucftt angoli 3 
per commodità 3 ò* demtion de gb habitantie fondata njna homreuol Chic fi. Lt 
terra e fituata fra Leuante 3 ^ Mezpgiorno alle radici d''z;n monte non molto alto, 
chiamato Frontale 3 dall'effetto che fa , d effcrle in fronte : ilqual produce gufleuoli 
C> fipcrofr rz 'im : onde le tante '•viti 3 dt clje è piantato ; fanno allegra 3 grattoj 
njeduta : peruoche alle njindcmte tutto lo '-cedi ingemmato di piem graffili di rubi 

A tonde 
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coftde 'xw , che paiono tante gioie, ^eHo monte propriamente dal/a prouida ^ pi- 
gace Natura pare , che quiui a caualltero pa poilo per concorrer con ^vn altro , che lo» 
tanmezo miglio dalla terra ; ha fembianzj più toflo di piaceuole col/ina, che dtfitper- 
ho monte : ma cofi ripieno , ^ di fronzjtti caJìagni,gratiJfmo cibo de' r ufi team ha- 
hitatori j ^ di prctiofi mofcatelli, Crdi/aporiti fichi , foauifftme beitande y ^ an- 
tipaftì delle fpUndide menfi , che tramesto di fruttiferi olmiy rende piaceucl la prò- 
ffìettiua: dal nome della ruilla,che fitto glie fituata; ha pr e fi nome del Alante da 
njtUa . Fra quefìo monte la terra d' ÀlT^no pajfa ti fiume Serio , fi già torrente 
più tflflo che fiume non <T.'oleJp altrui chiamarlo :dalqual fi pe fi ano ottimi pefii trot^ 
te , ^ temoli , d altre qualità ^ ^ cauanoglt haùitatori molte commodità per 
gli edificio della calcina , ^ delle pietre. Dalla parte di MeT^ogiomo e la campagna, 
cnmmodo risloro con t abùondantia del terreno agli affkticati cultori : talché non man- 
cando a quella terra il monte ^ne il piano ; ha molto buona aria ; è commoda di filuber- 
rimc acque 3 ^graffa per le fiapor o fi graffe carni . Vragli altri molti ^che mbilmcn 
tehabitano quefla ciuU terra }<-L;no e ti Conte (jfire Loccatello :il quale hauenda 
'Zfna bella , (y- conv/ioda fua cafi a fronte del Monte da ^illa sgode bella progetti' 
ua cofi del monte, come del piano j cofi della n;erdeggiante O- florida terra,come dtl- 
la chiara acqua : tanto induHriofimente è compartii a, che da cmfiuna Hanzjt 'va- 
gheggia 'zma bella pittura,o de fioriti prati, o de' fran^^ti bvfihi, o delle /pejfi habi- 
tat ioni della ^illa . ^ueHo genttt huomo d" animo ,crdi <-vtrtu , non può cffir ri- 
putato ad alcun altro ficondo : percioche e prudente , generofi , ty ornato £ fingo- 
lart qualità, ^ uirtu morali , proprie del nobilmente nato : attendendo a m^ita 
illufire, non mira ad altro , che alla rvirtu } alla quale è applicato . ^efia e^lt ho- 
nora, fifiicne , famrifie , non pure adornando fi ne C animo , ma largamente con 
le proprie facoltà beneficandola. Ha il Conte Qefare fra t altre gratie hauute dalla cor 
te fi benignità del Signore T>10, configutto quefia,ci}e fi è congiunto con una gentil- 
donna di tanto rummfi qualità, 0*^atie ,di quante alcun Atra dènoflri tempi, 
(S* de' pafiatt menti dejpr lodata . Quefla èia Signora Lauinia Cuouo , figliuola 
del Conte Vejpafiano Cuouo da Soncino , caSJello in Lombardia, non punto inferiore 
a molte Qttà d Jtalia : ilqual Conte è principale in Soncino, ^ e Cauallier molto 
bonorato , e*f dig ran reputatione . Di bti , e> dtUa Signora Antonia T{ota , fa- 
miglia in "Bergamo nobile,^ cha molti Cauallier t degni d'ejjer celebrati j nacque 
quejla Signora Lauinia , di cui ragiono : la quale per tacer le altre nobili parti , che fi- 
no miei} è cofi gentile, humana ,gratio/à, piena di creanzjt, O* fi'pra tutto di reli- 
giofi bontà , deuotione , che inuita ogni huomo a honorarla , ^ a riputar ftli- 
te il Conte Cefire , con cut di finto amore è congiuntijfima , ^uiut effindo <ijenuto 
la fiatepajfxta U Conte Ve^afiano pernjifitar lafiglutola^ e l genero , o* entrato njnx 
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rvalta fra taltrc nello Huciio del Genero , che è ornato ds molti quAntità di hhri^ 
con graffi Ipe/àfi-vi procacciando i O* 'Veduto fi^rarunataunU molti dipani ima^ 

^liati inrame} fragli altri diede di maaoAd alcune carte ^ch io haucua nundAte petS 
moBra al Conte C efare ^ nelle qmli erano intagliati t modi , tennti da diuerji ps^ 

foli nel fèpehre i morti anticamente . Terche uagheggiato njn pcT^ t artificio del 
dtfgno , deU! intaglio i domjintto U Come Vej^Afiano al Conte Ce fare m ^ue- 

Jio modo. 

CO.VES. 7)/ mano di chi fin fatti tanto fiìttilrmnte j con tanta accuratex^ 
j^tf g[ intagli di qucfie figure ? Se io ben ricomfco leccellenzji dtUa mano iparmì^ 
che quefii habùiano molta conformità con qucfti altri , ch'to ^eggo qui dell' Ifile piufà ' 
mofèdtl mondo ìHampati nelle Defiritttoni fatte dal'-tfoHro 1? or cacchi. 

CO.CES. Non ingannate punto , Signor mio, deluoHro^indtao : ferciocbe 
delt ifiejjà mano fino t fitti qucfìi , c/je quelli . 

C'O.VES. étchiha fiampato quefliì 

CO. CES. Voi <voUte fot fi domandar prima chi gli ha intagltatii poi che delle fi^n. 
re ragioniamo : perciocbe fi duhi ha fiampato quefi' opera -colete intenderei ella è 
fiata flampata da ^n nofiro cittadino , originano qui dtlla terra / clìe ì M, 
Simon Galignani da Karrera honorato mercante di libri in Tadouat e in Vinctia. 

CO. VHS. Jo non ho prima d bora fixputomat più, che ^I. Simon fia ^'ofiro cit- 
tadino d'ty^lT^no : che del re fio fino io bene informatiffimo delle qualità fiue honorate. 

Gr" gl'intagli di que He figure di cui mano ruengono ? 

CO.CES. D/ Girolamo Porro Vadouano^ giouane che in qucfiaprcffiìone fa fin- 
pire ogni hitomo : perctoche è accurato, paticnte , e intelligente : ( quel che mag- 
giormente accrefce lo Slupore) ejfendo egli d'imperfetta ^viìla d'occhi ; intaglia con taa 
ta fittigUeTSA , che può ejfère annouerato fra quelli , c hanno Cocchio acutijftmo . 
E" ( Cornelio detto) di rvifia imperfetta : atte fi che per non fi qttal difetto, hauend§ 
. macchiato la luce et 'un occhio i quella dell altro è poi cefi corta, che fin^ taiu~ 
to del crifiallo egli non ci njede molto lontano . ^ueHo galant'huomo dunque , 
d'occhio cofi dfettofii e di tanta Actite^,che intaglia, non pure con quefi a ^ ma 
anchora con maggiorfettigliezj^a di ^vifla già che in una picciola quantità, rotou^ 
dita di rame , non più grande , che una gaietta Vinittana , che fono quefi e moneti- ^ 
ne d'argento dt buona lega , da due fildt t una, che qui uedete ; ha intagliato fUpra tan 
te Orationi,con l'Euangelio di San Giouanni, che fi recita al fin delle Meffi , (sr con 
tanti Salmi ,accommodandoci le fite lettere maiufiole icU non più e tenuto permira- 
colùfi bejfempiodt colui, che fcrijfiniiade d Homero in tanta poca carta, che fiaua rin 
chiufim una noce: qualunque acconciamente le legge, quando fono flampate^ è 
d'occhio molto acuto, *- 

A a CO, 



Co. VES. y« o^ui tempo la Nxturd s'ha diUttato di far marduiglie : c> bene 
Jpejjò p ne fon '-vedute di quelle che fra loro hanno bauuto molta conformità , come in 
parte prouo per gU ejjèmpi dcli'htfiorte il '^ofiro Porcaccbi in quel fuo libretto di 
*Tar alidi , o d'SjJcmpi fimili , che diede in luce alcuni annt a dietro. Però qtundo Icg^ 
^tamo di quello Strahone^ che uedeua, (landò in Lilibeo promontorio di Sicilia , tutti 
t nauih Carthaginejl a im per uno, ch 'H/ciuano del porto di Cartilagine , ft^ gli conta- 
Udì ^ di CaUuratey che fece le formiche ^ altri minuti animaletti d'auar io : (yJ di 
^lirmecide, eh: fece pur dauorioun carro con quattro cauaUiy ch'ima mojca loco- 
priua con tali ' unanaue, che una pecchia, o ape (imilmente la copriud} 6^ quando 
nel Landino fopralCanto XXI X. dell' Inferno di Dante fitroua fritto, che Capoc- 
chio da Si.'ra Ji difgnò nelle fue ungine della mano tutta la paffondi GÌ E s V. 
^11 III S TO noiiro Signore, Saluatorej non prenderemo più tanta marauiglia, 
già che fidiamo hoggi al Porro far coje tali, ^ per njentwra maggiori, -j. 

CO. CES. Oltra qitefia uirtu, da tutti ammirata in quel giouanei ut è anchora tan 
tAalteT^ d'intelletto, che gli bafa l'animo di fare sforT^ alla Natura con Carte} fa- 
cendo in un tempo medefmo uolar per Caria da forfè trenta fjuomini. 

Co. VES* Come uotare ? per uentura deue ejfa uiUrgli includere in qualche 
grofo pe^o d'artiglieria , ben carico, O* dargli U fuoco : ilqual modo, fi ji trouajjè, 
<vn pe-^ di tanta capacitai Jàrebbe riufibile. i 

Co. CES. // Torro non ha cofi empi concetti: ma ha formato gran parte d'una fis 
machina con molta [pepi: nella quale flando molti huomini,^ girando alcune rote,, 
fa alla machina prender uento , ^ fijlentarfi (come dice ejjo) per aria: ^ e egli 
Cdjtfjfo in quefio humore,clje crede non ucdireU fine de gli anni fioi, fi prima non 
ha ueduto il fincanchor dtqrtesla: il che pero fimo io, che fa capriccio , humore 
da non Jòrtirne quell'effìto ,ch'£Ì s'ha pcrfùafi . 

XO. VES. ^esii 'T>\fgnt,che uoi hauete qui di mano dclTorro dunque, per. 
quanto comprendo cof aìlimprouif^ jòno di funerali, o (come noi diciamo) morto- 
rij: ma non comprendo in injlante, di qiial natione, ne in qual modo ojferuati, Ter» 
mi farete corte/ta dirmcglu 

Co. CES. Debito mio ò Signor Conte , ubidirui fimpre, no» tanto per U fingoCa- 
te oJpri*antia, in che io ui ho , efjèndomi ftocero, e in luogo di Padre^, quanto per- 
che le qualità uoilre illuHri, ^ uenerabilt fin tali, che da chi nonui cono- 
fce, uf fanno ejfir riuerito. ^uefla prima carta dunque, cìje qui uedete ( O* perdo 
natemi fi m queHo famliar ragionamento nonujò dt dir Zi. S. percioche non nafe 
da poco ri/petto, ma da non interrompermi d corfi del parlar nofìro con alter tuion di 
perfine )quepa carta dico, è un modo,ch'ojeruarono i 'i^manineljepeliri morti loro, 

Co. VES. ja ho pur Utto ^che iKomanihaueuam per coìluf^e di arderei corpi 

morti 
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morti: il che non fi njuU ojfemxto in qucfio difigno, T) ite mi dunque i modi , ciìijf 
tennero anticdmente in fpeiirli, 

CO. CES. / modi delfipelire i corpi dt' morti prejfo i lyomuni hanno njdriato : U 
cbeficom: in molti ImghtiCofimqutUe parole di Plinio fi comprende y nelle quali di- 
ce 3 cljel'aùùriiciarli in l^m.t non èfiata cerimonia wttcd: Attc/ò cl}€ primagltfitier- 
rauano: ma poi che s'accorfiroy che i morti 0/ /atterrati erano nella Umgfjfzjjt de Se 
guerre cauati di f)tto terra ^ (s- dijjè politi ali'hora diedero principio ad abbruciarli. 
Con tutto ciò in dnierfì maniere erano ojfir natii coflumi antichi} fi come T^ien raC' 
contato 3 che nella famiglia de Cornell niuno fu abbruciato innan^ a Sil/a Dittata' 
re: il quale cefi -vol/è, clx fajp fatto al corpo fm^ come colui^ chebbe paura et ejfer pH" 
gaio deU'iBtffà moneta, delia quale egli hmeita pagato G. Marilù. 

CO. VES- Jo ru intendo: Siila hatiendo fatto dijpua-rare il corpo di Mario, per-- 
che non fojjè degnato dellloomr del fpolcro -, ordino poi chc'l fùo proprio foffearfìi 
accioche altri alni non rende ffe l'ifiejjò meritoycaiiandolo di fipolfura. 

CO. CES. Leggiamo anchora , che fu trouato il corpo di Numa Pompilio fèpolto in 
un cacone di Pietra : che dopo mslti Jècoli da Gn, Terentio nel lamcolo fu cauato 
dt fitto terra. 

CO. VE*» fuetto fu quattroctnto anni dopo la morte d'ejf) Numa; ciò e nel Con- 
flato di T. Cornelio 0* di M. Bebio . per^ioche ejfilkdo <i,*enttto 'vnajprijfimo 
temporale di pioggia ^ che ruinò ilp'^ggio del Unitolo ^ oue era la fcpoltwrai l'arca fi 
ruenne i fioprire . 

CO. CES. Di ciò Tlinio e^* Pluiarc^da diiKr/i /(littori ojnno tratto molti partico- 
lari y per tacere Ijora M. Tullio, LattantioO' altri. Slatufàn:^ d" abbruciarci corpi; 
te fio prejfo i Romani, come h.tmiì offemato alcuni, fino a' tempi degt Imperatori A*ito- 
nini, che alPhoramoltt cejfirono d àbbruciarlig ^tannarono di nuouo a jotterrarli. 

CO. VES. Procediamo nelle noflre confiderationi ordinatamente : accioche non 
paia, che noi confufi, ^ fm^regola.trattiamo d ragionamento, che facciamo. Pero 
innanzi ad ogni altra co fa^ ricordatemi che modo ojpruajpro gli antichi Romani, men 
tre che thuomo era intranfito di morte : percioche parmi ricordare, cUefithaucuan» 
édcune particolari offeruanT^, che non mi fra difaro tornarle a intendere, 

CO. CES. FratT{pmani,fitbito che C ammalato cominciauaa darei tratti i color 
ch'erano più fretti parenti, fi però colui moriua fra ifùoiì con la propria bocca riceue- 
mano lo Jpirito ctejjòj gli firrauano gliocchi: i quali firiue Tlinio, che di nuouo gli 
apriuano, quando // morto era fipra d rogo per abbruciar fi- ilche(comc dirò )faceuan9 
ancho i Greci: quefia filenne cerimonia era fiera fra i 'l^omanii cofiperclje non pa- 
retta lor lecito, ch'ejfi s' accorgejfero d'effer ueduti da alcun huomo in quello eflremo pun 
toi come perche non era conueneuole nonmofirar loro il cielo. Tuttauia a figliuoli erx 

prohibtt» 
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prohtbito per U legge Mattia ( come fcrimno Varrone ^ MsrceUo ) il poter /Errare 
gli occhi a' T>aJrt,mentrechegli hAueunm chiari aperti al giorno chiaro, meni 
mentre ch'erano in tranftto . Scriue Plutarco , che uolgar mente erano chiamatt tn- 
felici coloro, che trouandoji lontani, non haueuano alcuno de loro più flretti pa~ 
rcnti, che gli firrajprogli occhi. Hor come l'infirmo era /girato / Bec 
camorti ,ei Lauandteriy prejò il corpo s lo lauauano, 0* t ungcua» 
nOi fecondo che uiuamente figurato efprejfi uedete in 
quefia carta di difigno , che noi innan^^ all'altre haù 
biamo a mano . 6t fi il corpo haueua da ab' 
bruciarfi} drÌ7^ttano U pira, o cata 
fia di legne , O* d'altre mate- 
rie, ficondo la condition 

del morto, già che i 
il genti fhuo 
mo 

e d plebeo^ U no- ^ 
hlefji^ t ignobile non hd 
ueuan tutti tifieffà 
vfartT^, ■ 
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Tavola sepolcrale 
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■Kjatr'a 0. VES, Fin qui bene con quell'ordine ^ch' io cerco hauete rìjpofto : 
¥t(^^K¥l JcguttatehorA con ftlìejfi ordinata maniera di dirmi , che modo ojpr' 
jJl^^J^ j uauano, dopo che il corpoera morto, lauatOyfjtJ'Xfnto, in portarlo alls 
B^> sii^| ^;>4 ^ ^ cljg cerimonia ufiuanoin abbruciarlo, 

C'O.CES. Scriue Plutarco y che uefliuano ti corpo del morto di uejlimenti bianchi : 
^ poi/òpra la pirata catafla dijìendeuanokuejìt , con molti unguenti, profumi, ^ 
co/i tali. Indi faceuano d mortorio con molta pompa, ^ figliuoli, ficondo ttfiefjò, 
andauanocon la te fi a coperta dietro al padre , come mdtamo, che m diuerfi luoghi 
d Italia, O* d altre prouinae fino al giorno dhoggi ancho fi. cofiuma nelle perfine de gli 
amici, defiruitoriy d'altri più, o meno attenenti con diuerfi maniere . 

CO. VES. ^uefìo è uerijfimoymajfimamente nèfimerali de Principi, o d'altri per fi 
naggt grandi, come ultimamente fi utde nell ejfiquie del gran Carlo Quinto Imperator 
di ^of tofimemorukiiy dclTrincipe Don Carlo fiw nipote , figliuolo del CatMico Re 

Filippo 



s 
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Filippo y^.daltri'Prmcipi dt'nofirt tempi , che con pompa reale fono flati accompa 
gnatialla ppoltttra: Cr quello medepmo horveduto ojferitarft in alcuni luoghi del- 
laThoJcana^O'AltroHe d funerali ordinarij. 

CO. CES. Le figliuole poi andauano col capo /coperto cc^capclli Jpàrfi: dqual 
cofiume (dice Plutarco ) per nonejfere rvfatOi è molto più accommodato a mouere U 
pianto: percioche per ordinano jn/àn^ delle Donne era andar fuor di cafa con U 
teH a coperta: al contrario degli huomini^ clje la portauano di/coperta : onde ne cor- 
rotti dice che sojferuaua di fare al contrario di quanto era coSìtmefolito ordi- 
nario. Tagliauano poi t/» dito al morto: queHo filuauano per fargli fejfè- 
quie. Indti Beccamorti, che léaueuano ùenlauato gouernato ì portauano ti cor- 
po alla pira, ^iui, come ^e thaueuano poflo/òpra, colui ch'era più ftretto paren- 
te, 0 amico del morto; ^voltate le /palle al rogo-, alf indietro rvigettaua n^nafacel- 
la acce/àyCràccendeua il fioco. Si cofiumaua anchora a' più secchi , mentre che fi 
tortauanoi di fuonar la tromba,^ a* più giouani i pi fari: ^ macrobio dice, che 
i corpi morti saccompagnatuno alla fipoltura cantando: credendofi gli antichi, che 
[anime dopo ch'erano fciolte da legami del corpo i torna/fero al principio Ma dol- 
cc^a della Mufica-, cioè al Cielo fiefio . Son molti, iquali cogliono, che quefio co- 
fiume /o/fi pre/fo loro per t opinione, c'hebbero alcuni, che [anima fo/fi harmonia, 
come fu Herofilo con altri /ùoi figuact. 

CO.\ES. Hauuiper rvcntura intorno a. ciò altro fen/o igiàch'io ui ueggo pen- 
fiero/ò ì 

£'O.CES. Totrcbbefi addurre anchora quefìaltra ragione, chora mifiuiene:0* 
€ che cofluma/firo i Romani di fuonar la tromba àmortorij, per denotar la chiara 
fama, ^ la celebrità del morto : ilqual [tgnificato e proprio della tromba . Ondei 
T{omam fòprdl colmo del tetto , che copriuad tempio di Saturno i metteuano le fi- 
gure de Trìtoni trombetti marini, che teneuano le code raccolte , ^ nafiofìe: col 
qual /imbolo rvoleuano dare a intendere, che fhifloria delle cofi fatte dalla memo, 
ria di Saturno fino alla no f Ira età} era nota , chiara, O' celebre: ma quelle, che w- 
nanzj a lui eran /ùccefies fitrouauano ofiure, incognite, <s* nafcofle nelle tenebre : 
d che era figurato perle code de Tritoni nafcofle. T otremmoancho dire (fi joffi le- 
cito mefiolare i riti profani co' fiacri) che quel fuonar la tromba , accompagnando i 
morti alla fipolturai fojjè unfignoa gli afcoltanti deleuar la mente a Dio, conofiei 
do fifte/fi mortali, O' momentanei. Percioche doue U Signore Dio commanda, ch'o- 
gni primo gmno del fittimo me fi con la memoria delle trombe fi faccia filennitài 
interpretano i Theolo^i, che non uoglia dire altro , fi non che noi debbiamo riaurcia 
memoria gli oracoli de Profeti; penfir totalmente alle uoct Euangeliche : ^ ricor- 
darci delle prediche degli /ipoflgli, che fonoaguifa di trombe celefii^ il fuono delle 
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qMaiierd destituito cVufiiJp per tutti i confini della terra .'(^ in queSla. guìfk^neL 
principio del me/è cantiamo con la tromùa^ O* ne' Salmi giubiliamo a Dio. Ipijfari 
parimente denotano ti tempo de' fàcrificiy(^ di fare orationt per f anime del mora- 
to ijuap per mero et effi '■venijfiro a denotar 3 che Dio era prefinte ; come fi fitolfa- 
re ne fantijfimi mifìerij ^ facrifici della Cbiefi nofìra Catbolica Romana col 
fitono de' campanelli . ^ia none Lene andare mfirendo $ co/lumi erhnici co'Chrim 
Hiani . 

CO. CES. Horfit 'vedete con quanta 'vaghe^ e>* ornamento in^M^ 
Sa tauolafiaejprejjci, ^ lineato quefio coflumeych'ioubo 
dettoi cofi di'foloro che piangono che fito- 
nanoi còme di colui che da fuoco 
alla pira, del corpo 
eh' abbrucia , 
^ di coloro, che gli fpargono fipragli odo 
ri} già che anéhor quefio 
rvfàuano. 
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•-■■aO VES. O^i opra è fitu con giuJich, con inteUigentU : mà cht 
■^'ll cofi faceuanocJ/i.dopochc'icorpoeraaùùrucUto^ 
1^3 CO. CES. Come il corpo era abbruciato , che da gU anttck era dct- 
to Bufloi raccogiuuano ejfi le cenerino* toJ[amrvnrvafi:Ucbe ers. 

iS^à ili amict O- de parenti ctrcoHanti . • ri . J L 

CO. vis. Auannche pajfate più imanzj ^ farà bene che mi rifolutate ^vn dub^ 
ti,, choramìfipragiunto.cioe mchemodo, nl^ettoaUe legne, ^ alT altre mate- 
rselche ardeni fi confimauanocol corpo morto, era poJfi tU che coloro fapefero 
conofcerleceneri del corpose mcbe modo dalTtncendia deljuoco fi faUauam U of 

fà.che nonfi confiémajproì ^ . „, 

^ CO.CEs: Il Torcacchi trouatofi quefia fiate a ragionar dicio rvnapramye- 
raa* inc^^ dclf^ccellcn;e S. Girolamo Era, oue da quel genttt huomo '<^'^'fi^^^ 
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Jldto comitato^ ^ honorAto injteme con t Eccellente S. Nicola Cot;^^ , dotto , <-uir. 
tuo/òyO'di gratiojè maniere} dijfe che glìantichi'X'fiuano tele dt certo lino Indiano , 
da Plinio chiamato rviuo, ^ da' Greci Asbeflino^ che non ardevano ,ne/f conjùma- 
nano punto nel fuoco. Di^quefto lino Jcriue T?hnto hauer ueduto toua^lie ìchemn 
aùùruciauano : onde fòleuano dt Jìmili tele far toniche funebri , che Jèparauano UcC' 
neri del corpo abbruciato dall'altre. Trouojjt dico il Porcacchia far tefiimonio a quei 
due gentithuominij che per quanto poteua comprendere, T'/àuano ancho gltantichi, 
fecondo che deljtno <-uiuo factuano , di pigliar la pietra Amianto farne tele dd 
ittuolgermi corpi che doueuano efjere abbruciati. Di quefla pietra (come [criue effò 
pella de/critttone dell'I/òla dt Cipro) ft troua fino al giorno dhoggt in Cipro: per 
ejjer tiglioja, come il Imo j coloro la batteuano , macerauam : ^ poi con le altre 
cure fiatai riduceuano in telaio* ne formauano ficchi atoniche: nelle qu<di cuciud- 
nojoinuolgeuano ben bene H corpo morto , o* poi lo metteuano adardafì. è' UteU 
formata di qucfla pietra^ di qualità fi fatta, che non pur non' abbrucia , ne punto fi 
confuma nel fuoco ; ma quanto più <-vi [la } tanto più douenta bianca , da ogni 
macchia purgatijfima. J^eflo conferma egli hauer '-ueduto ejperimentato in Vi' 
netta in cafi dell' Illuitre magnammo Signor Hettore Podocatharo Cauallier 
Cipriotto tanno ^ DLXVI. che dt quella tela haueua , Percioche hauendo quel 
nnrtmfi Signore defiritto un fio libro, che chiamaua T^tratto delT^egno di Cipro, 
^ efjèndofi curiofimente dilettato di '1,'eder per quell'lfila tutte le cefi notabili , ^ 
degne dejfire ojfiruatei haueua trouato ancho queila pietra Amianto, ^ fattone far 
teU, (tf* con molte ejpenentie confermato, che nel fuoco nonardcua^ ma fi pur^aua, 

fi faceaa bianca. In quefla dunque efièndo imlufi il corpo morto, dopa ch'ers 
confimatOi reflauano le ceneri , ch'erano ( come ho detto ) da 'più slretti parenti ^ 
amici raccolte pofletn un njafi. Ciò fatto-, da alcun parente il morto njeniuA 
lodato con qualche oration funebre : la qual compita,^ dato fine a ogni altro affare -, 
U Prefica( queslaera una Donna, pagata per piagnere, 0* per fimile effetto ) ad 
alta uoce pronunciaua quefla parola lLlCET,che uoleua dire in lor lingua, quan- 
to diremmo 'noi, ST A A VOI l'andar uia. Qfi metteuano il uafi con le ceneri , 

coni' offa in un fipolcro:innatJ7^ alquale fir tuono alcuni , che ufiuano d ergere 
njn altare. Dato fine a tutte queSìe cofi-, ad alta uoce gridauano tre mite Va LE, 
Va le. Va L e ^ ch'era un pigliar licentia dal morto, figgiugnendo. Noi con quel- 
Cor dine chela Datura haurà concejfii ti terremo dutroi molti firiuono , che an- 
cho gli Egittij m quefla efiremo diceuantjnefle fimilt parole. Ma contemplate l'ur- 
ne, t atto dir accader le ceneri, O* altre cofim queHo difigno . 
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O.VES. "Nel primi fio Squero ragionamento i njoi hauete détto che 
i T{omam prima che fojfe inSiitmto t u/o d" abbruciare i corpi mortii 
haueuano tncojlume difipelirli: manon hauete parlato punto di qt^- 
flo coflume. Terò fie bene, che non io la/ciate in dietro . 
CO. CES. T>lutarco nella rvitadt Jiuma, ferine ch'ejfendo morto Nlinta Pompi- 
lio} concorjèro ipopoli amici j confederati di lui con corone a fargli lejjèqute: ^ re 
eitay che i nobili lo portarono fipra le loro /palle in ^vna bara, e. ifacerdoti degli Dei tac 
compagnarono: dopo iqualifeguiua la turba fin delle femine; O* de fanciulli, chetut- 
tauia andauano piagnendo fijpfrando . Et perche ejfo haueua commandato, che' 
nonardefpro iljùocorpOi pero gli jècero due arche di ptetra fòtto dlanicolo : m ^na 
delle qnalipo/ero il corpo,^neir altra i libri fieri, ch'eglt haueua/critto : ^ quefie 
fin quelle arche, delle quali fudetto poco fa, che dopo quattrocento anni caddero loro 
icoùercbi, ^ Jùtrouatocbe m run^era^HMopofio il corpo di NHm,(s' nell altra fu- 




OlLI 
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ron tmati i Uri Ondi comprendiamo^ che /.< cerimonia de' Romàni era come è ho^gt. 
éin moln luoghi della mftr A lulu, cioè con lunga pompa, che faccompagnaua aila 
Jepoltura. A quejla pompa erano deputati alcuni, detti T>eftgnatori:tquaÌi haucuatsO- 
carico di fare, che ogniuno ordinatamente cammajfe alfuo luogo : cfje coftfcriue S ejlo 
Pompeo . IVelpillom poi erano i Beccamorti: coji detti perche la fera cauauano t mor^ 
ti fuor di cafa : onde Velpilloni a ^vef^ere , cioè dalla firafuron detti : perche 
di notte eran portati i corpi a fpelirft: pero portauanv le torce accejè. Plinto net 
libro xxx-v.acap. xij. della fua ht stona naturale, dice che Marco Varrom , fecondo- 
U difctpCinadi Pithagoras/rfece farla/Ha fyoltura dt-vafi di terracotta, ^ in efft 
rvoUe effer fipolto fra le foglie dtUa mortine, deli'uliuo, O* deli oppio nero . Mae dA 
auertir,ch€ quelteflo latino in Tlwio è forretto: doue dice( DefunSlosfep multi 
fieìMus dolijs condì maUete) con faiuto de'tefii feritila penna de gli stampati 
meglio corretti, s 'ha da leggere (/idiliùus flijs) che cofi legge ancho il Biondo da Far 
[i con molti altri dotti. Et che qucfìa <-'joce(folium)fta p:yfiaper ilppolcro-, non epun-^ 
io tnfòlito. Onde in Floro nel quarto libro è fritto di Cleopatra in quefo modo, fe però 
parlajp in lingua noHra.TrouAto rvn guardiano trafurato i fi ritirò nel Maufitùo: 
che cof chiamano le fpolturedeRe:^quiuirveBita,fcondo ilfiofohto confuper- 
ho ornamento : fpofe nel fepolcro pieno d! odori (il Latino dice In differto odoribus S 
ko) a lato al fuo Antonio: ^ accoflatefi le frpi alle njene: quafi dormendo fi conduf 
fè arnione. Suetonio Tranquillo m Nerone Claudio dice. In quella fpottura f arca di 
porfido è firrata intorno da pietra Thafia: e ii Latino dice (in eo munumento f5~ 
bum porpljyretici marmoris cnrcumfptum cH lapide Thafio. J^amo ruer amen- 
te appartiene alle foglie deli uliuo: ferme Plutarco ne gtinfiituti Laconici, e in Li- 
curgo, che in Sparta t corpi morti fi fipeliuano nelle foglie dell' uliuo . Onde chi di- 
€ejfc,'chedi qui Fithagorajjaueffe prefÒ quefio co fiume y non errerebbe : quando è 
thiaro, ch'effo andò a Lacedemone per hauer contcT^T^a delle lei gi di Licurgo . Da lui . 
dunque (criite Plinio, che imparò Varrone quella foggia di fpoltura. Heùbero dopo 
quefio t T{omani un'altro co fiume, ch'era di coronar ifpolcri con corone di rofi, ^ cu 
mortine, di fpargerui fiori, effondi, come fi raccoglie maffimamcnte da gli anti- 
chi epitaffi, che fitrouanoa Como, a Milano, a Rauenna, a T or cello, ^altroue , O* 
dalle Auttorità degli Scrittori. Cofi parimente fi troua una memoria, diP. Cornelia. 
Annia:laquale per non fpraumere^douaabandonata, ffontaneamentefifrrò -vi- 
ua coi manto morto nell'arca: & quiuiUfiiò fritto, che fattofi facnficio a Tintone 
era Profirpinafopra f arca, le Jòffè poi fatto un ornamento di rofi. Gli epitaffi uera- 
menteì accioche nulla manchi a tanta notitia fon quefii. Il primo è in Como nella Chic 
JadtS. Benedetto: ma alquanto imperfetto m memoria duna certa Valeriana ,0*- 
d Appio Vaknano fuo figliuolo : nel quale uten cownandato^ che 
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—-PER OFFIC. TESSERARIOR. QV OD A'S^^IS (co/tè /dritto per DJ 
LECTISTERNI VM PONA7VR ET PARENTETVR. ITEM CO- 
RONAEMYRT. TERNaE, ET TEMPORE ROSAE IVLIO TER- 
NAE EIS FONA N TV R. Oltra di ciò Appio Eutichtano marito di quella Vale- 
rianaidono alla Scola de' hartdxerai grati fommadi denarii accioche ne facciano quan- 
to di fitto intenderete , che lo Airo meglio : e in ultimo ^LEVM ET PROPI- 
TIATIONEM PER ROSAM praEBEANT. In Stiano a porta Vercel- 
Ufi nelf antiporta di S. Ambruogiop legge quefio. 

PETRONIO IVCVN. VI. VIR. 

SENI 
PETRONIA MIRA L. F. 
PATRONO QVAE H-S 
ecce. LEG. POSSESSORIE. 
VICI BERDOMAG. IN HERM. 
TVEND. ET ROSA qVOTANNIS 
ORNAN DVM. 
L'altro che è in Rauennain <-un marmo e tale. 

OB MEMORIAM PATRIS SVI DEC. VII. 
COLLEGII FABR. M.R.H-S pQ.N. LI- 

beralitate donavit svb hac con 
ditione vt q^votannis rosas ad 
monimentvm eivs deferant, et 
ibi epvlentvr dvmtaxit in v. ^ 
id. ivlias. qvod si neglexerint, 
tvnc advmi. eivsdem collegii 
pertinere debebit conditione 
svpra dicta. 

A Torcellocittà in lfila,come fipete^ prejpymetia,è ambo in <-un' antica pietra qtte- 
Ho epitàffio i cheproua il medejimo, 

LONGIVS PATROCLVS SECVTVS PIETATEM COL. 
CENT. HORTOS CVM AEDIFlCIO HVIC SEPVLT. 
' JVNCTO VIVVS DONAVIT. VT EX REDDITV EORVM 
R05AEET ESTAE PATRONO SVO. ET qVANDO(^ SIBI 

PONERENTVR. 

Co. VHS. Et quelle ghìrlandette, che anchora hoggijt trouano nell'urne , ^ ne fi 
polcri antichi, non paiono però di fiori, ma d' altra materia} che cojafino elle? 

CO. CES. Mi trouai rvngmrno co'l giudicioftfiìmo firittore US. Pietro Spino, 
del CUI 'T'alar fa teftimonio la T'ita dtlfamofifiìmo Capitan Bartholomeo Coglioni, 
da lui firittai 0*a punto erano fico il S. Michele Carrara, 0* M. Alcjfandro Alle- 
gris, due chiari lumi della tUufire patria ^Bergamo, alla fia delitiofi rviUa della 

éMare- 
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MAregolda JòprÀlBrmbOi a fintire intorno a ciò difpuure : (s- fu conci ttjo, ch'elle 
erano ghirUnde^fa/ciate conbendelle di Zana di diutrfi colori : le quali erano cla- 
mate Lanijcf dalia lana^ che cofi le chiamano Fejlo^ ^ Plinio ^ g>- non ( come 'Doglio 
no aUuni) Umni/ci: (s' fion Jòlamente quelle cordelle fajctauano le corone, ma elle 
ancho pendeuano al baffo: (^fu antichifftmo quefìo cnjìume di farle di lana: ma Tli- 
nio friucj che poi furon fatte d oro, da prmcipio fchiettOy còl tempo lauorato. Di 
qmUe tenie, cìje cofi ancho le diceuanOifè ne legge in Plutarco nella njtta di Vdo- 
pemene: dotte dmoflra, che le •-urne de morti s' ornauano con jìmili fafituole, 

£"0. VES. ^0 non jò,fìpernjentuTa parrà contteneuole moltiplicare tn tante nar^ 
rationi: alcuno Tfi potrebbe battere, che contento fin quiinon cercherebbe piultau 
go ragionamento, ne diforfi de' co fiumi deRomanti onde però fi potrebbe commo- 
damente pajjare a dir di quelli, che dall'altre nattoni erano offèr natii nondimeno per 
che i funerali ch'effì faceuano alle Vergini Fe fiali, conuinte d' adulterio ì erano di ce- 
rimonie molto diuerfi daglialtri; amo che di ciò m'entriate a ragionare, 

CO. CES. Io lo farò con tutto il cuore} ma innan-^a quefìo e necejfario, cìì ionon 
lafiididirui, come t Romani fòle uano nelle arche , oue eran rirnhiufi t corpi morti, 
fare intagliar gli epitaffi, che, fic ondo [ufo offeruato da. noi, dichiarauano il nome, il 
prenome, d cognome della famiglia, ed parttcolar del morto, la tribù, i magifirati, 

le dignità configuitecon altri aggiunti (come habbiamo T/eduto ) di lafcite fatte 

velia loro ultima uolontà, accioche foffero difffenfàti denari, /porte Ile, olio,pe'^i di 

pane, fZfinoi O* ^tre cofè tali. Et eccouene T/no ejpmpio, 

P. COELIQ. P. F. . 
SER. ALBINO 

VI B V L L I o. p I a 

X. VIRO. STILITIB. IVDIC. 
vi. VIRO. EqyiT. ROMAN 
TVRM. EQyiT. TR. MIL. LEG. 
XXU. PRIMIG. P. F. ADLECTO 
INTER. PATRIC. AB. IMP. CAES. 
TRAIAN O. HADRIANO. AVG 
SALIO. COLLINO. QVAEST 
AVG. FLAMINI. VLPIALI. PR. DE 
FIDEI. COMMISS. COS. 

DESIGNATO 
DECVRIONES. SVA. PECVNIA. 

Ma fi noi trouiamoyclfet Immani con pompa funerale fipeliuano le beflie, face- 
uano lor nelle fipolture gli epitaffi, che douremo creder noi,, che facejfero a gli 
huominiì 

• CO. VES. Q2£ con pompa effi fipeliffero le beflìei ho io Ben Utto in T>linio di quel 

€oruo„ 
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corno y che uotaud ogni mattim he'rojirij uoltandop uerfi il foro: per nome fi- 
lutkua Tiberio , poi Germanico Drtffiy indi d popolo Romano , che pafjaua: 
^ che ejpndo da ungar^ondi bottega flato ' ama-z^tOi d popolo fece heUiJJìme efjè- 
e^uie a quello njccello 3 ornandogli bcmffmo la bara j eh' era portata da due Mori 3 
facendogli andare innam^ ttpiffàro, ^ corone d'ogni fòrte : ^ eh fu fèpolto fuor, 
della porta nella njia a manritta^ al luogo detto Ridicolo: ma che neaquefloj ne ad 
altro animale fajfe fatto epitafio} non mi ricordo io d'hauer mai letto : Q^pure Alef- 
fandroy Cefirey^ altri diedero fpoltura honorata a' lor caualli. 

CO. CES- Ben o/i credo io facilmente, che ciò non habbiate letto:eJlimo che fd 
noto a pochi quefloy c'hora io^vi^dirò, che dal Porcacchifu ojpruato . tAndaua egli 
[anno MDLXIII. da T\pma a Tiucliyper far diuerfi fuoi fèruitij per il paefè 
eie' Sabini: O* caualcando U giorno delT Af enfiane ( come è curio/o di ueder co febei 
le) ofjlruò per la (ìrada '-un Suppedaneo y cioè n/n muricciuoletto alquanto rmnato : 
nel quale era quello epitaffio ridicolo , ma degno d^ejfèr conftderato , fatto fòpra U 
^lula di P. CraJJo . 

DIS PEDIB. SAXVM. 
CIVCIAE DORSIFERAE ET CLVNIFERAE 
VT INSVLTARE ET DESVLTaRE 
COMMODETVR PVB. CRASSVS MVLAE 
SVAE CRASSAE BENEFERENTI 
SVPPEDANEVM HOC CVM RISV POS. 

VIXIT ANN. XI. "^'^ 

^efìo epitaffio per mio parere y a chi ben lo confiderà a parte a parte y è molto inge- 
gnofo,^ pieno di gratia . Hor ^01 douete fàpere che quefia fòrte difùppedanei erd 
frequente per le flrade: percioche non fi <-vfando all'horale Uaffi con queHi ueniuA 
no ad accommodarf a montare y ^ a fendere. Et auertite* ch'io ho detto che glianti' 
chi non T-farono fi affé nel caualcarey figuitando in ciò l'opinione di Gìouanni Tor- 
telli Arretmo , huomo non punto ignorante: dietro alquale fono andati molti altri, 
fuor che Galeotto Martio da !?(jrni : ilquale nel libro j cb'eifa de T)o6ìrina prò- 
tnifuaacap. 2S. tuffando mordacemente il Tortellio i adduce '^n uerfò di Lucre- 
fio nel qumtOych'e tale 

y. Et prius eli armatum in equo confcendere cloflrìr. 
"Nelqual luogo dice egli XloBa e lafcalay O- quel che pende dalla fella fino al rventre 
de'caualliy che a chi '-voi montare m filai bifide facilità: ^ non s'accorge U Martio, 
che in niun codice di Lucretio f legge (Clofìris) ma (coflas ) O- quando ben quel 
te fio A filo moda fi leggeffeì non Kloi'la preffoi Greci y ma Kf*'(7<i , come tutti fanno 
denatéScaU. Hora che preffo gliantichmon cifffe tufo 'delle fiaffe,oltra le anti^» 

che 
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cheflàtue equeUri^le medagltè»^ imAr?mJcolpitt concaual/iiria cdUAlloJènzj. efp* 
fojfiAmo Anchora cotnprenderlo dd quejloy che ncblìbro di Xenofonie dell\\Tte eque- 
fire, quando ftsfor-x^ d'injègnare 3 in che modo s'habbiad montare acaud/Joi »of$ 
rtcono/ce punto lujò delle Haffe. Cofi in Giulio ToUuce nel liù.x. a cap. x. O'xiJ. O* 
dltroue. Ala pcondo che t ujò antico non le haucua cofi per aia torna di S. Girola- 
mo fi ha, che ne' tempi meno antichi furono introdotte} quando egli /criue in una pia, 
epifioUy ch'aUariceuutad\tlcune lettercihaueuA già d piei nella haffa (in btfiàpia di- 
ce egli) per montare acauaUo . In Rema anchora in un uecchio marmo u'è indu- 
bitata mcntion della fiafain queRo epitaffio ych^ e poHo con qutfle altre autto- 
rità a ciò appartenenti dal Caual/ier Maggi. L epitaffio è in quefla forma, per mi9 
parer , non antico, ma uecchio. 

D. M. 

Q^VISQ^IS LECTVRVS ACCEDIS 
CAVE SI AMAS. AT SI NON 
AMAS PENSICVLA MiSER Q^VI 
SINE AMORE VIVIT DVLCE EXIT 
NIHIL. AST EGO TAM DVLCE 
ANHELANS ME INCAVTE PERDIDI 
ET AMOR FVIT. 
EQ^O DVM ASPECTVI FORMOSISS. 

DVRMIONIAE PVELLAE VJRGVNCVLAE 
SVMMA POLVORIA PL A C E R E C V PER EM 
CASV DESILIENS PES HAESIT STAPIAE 
TRACTVS INTERII. 
IN REM TVAM MATVRE PROPERA 
V -A L E. 

Dicono anchora, che in Imola di Romagna non fon molti anni fu trouata rvna Jè- 
poltura antica,fatta(come fi ritraheua dalle note numerali de IT epitaffio) più di ot- 
tocento Mìni prima: nella qual furon trottate loffia d'un Caualliere, ccnjumate dal 
la njecchuT^a, con la fella marcia d uno cauallo, con le flàffie attaccate, non mol- 
to diffimili a quelle, ch'ufiamo hoggi . Ma torniamo al ncfiro ragionamento pri- 
mo. Hauete dunque rL'eduto l'epitaffio della mula di Craffo : ^ de" moderni nho 
io ancho letto fono in Fiorenn^a fìt le Jponde del fiume Arno, preffi la piazs^ del 
'Vino , fitto da M. Carlo Capello Ambaf iator per la Republica di Vinetia prejjo 
quella di Ftorenzjt a 'i/n fito cauallo, che tale, 

OSSA EQVI CAROLI CAPELLI 
LEGATI VENETI 
OSSESSA VRBE. 



C Et 
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Et fitto (juefffl firn dite uerfi, uno ejfametro , ip* uno pentametro . Bccoui dunque 
pr Oliato A baflan7:^,cbe fino alle Lefiie fi fiaceuano gli Epitaffi. Ne re fiero di dtrm 
ptr trapaffòy che bene ff/effo ancho fi ne leggono alcuni ridicoli, e ingegnofi, come in 
Romaj O" finora ha moke uolte eternato dTorcacchi: ma fira gli altri ingegno fi, 
ridicolo e queflo in Dialogo del marito ^ della moglie , chauendo fimpre con- 
traffai' un contra C altro inuitaj ancho in fiepoltura con quefie parole litigauano, 

OHE, HIC V'IR ET VXOR NON LITIGANT. 

QVI SVMVS NON DICO. 
AT IPSA DICAM. HlC EBRIVS EBRIVS 

ME EBRIAM NVNCVPAT. NON DICO AMPLIVS. 
HE! VXOR ETIAM MORTVA LITIGAS? 

Vedete quanto è faceto e ingegnofi queflo. <^la uengo bora a trattar de funerali 
ufiati fiarfi dàliomani alle^Vergini Ve fiali , conuinte d adulterio yfiecondo che mi 
hauetericbieflo : la qual cerimonia è bella, <s* 1* ucdrete qui intagliata per mano 
del Porro con molta accurata induflria. 

CO. VES. Voi M hauete poflo in campo un'altro figgetto : ilqual fin uago 
d'intender più alla (piegata: che ne gli Epitaffi antichi (come hauete detto) 
fi dichiarauano ambo t legati, o laficite fatte da difpenfiarfi, come denari, fportelle, 
olio, ^ filmili altre cofi : ma non ni hauete poi detto altro :però dichiarateui pm 
Apertamente . 

C-O.CES. Marceli) Giurifionfiilto dottiffimo nelle Pandette fiotto la Rubrica De 
annuis legatis fideicommiffìs , dice, che un certo ordinò, che U giorno delfuo na- 
tale foffera fatte le Diuifioni à Decurioni, (Jìe coffa uogliano dirquefle Diuiffo- 
ni,ne dal Budeo, ne dall'Aleuto, ne da molti altri è fiato dichiarato: ma fiolo( per 
quanto ho ueduto) dal Cauallier Maggi con t aiuto di quefìitre epitaffi. Il primo 
fi Videa Como: ma per f ingiuria de tempi tronco, che e quel che difipra ubo re- 
giflrato . Tuttauia, non haucndolo poflo alT bora} lo metterò alprefinte,come e. 

DIVID. OLEVM. ET PRO P IN. -30 DCCL. 

PRAEBEANT. 

ITEM LECTISTERNIVM TEMPORE PARENTA- 
LIORVM EX -3C. ce. MEMORIIS EIVSDEMVA- 
LERIANAE, ET APPI VALERIA. FIL. EIVS PER 
OFFIC. TESSERARIOR. QVODANNIS PONATVR, 
ET PARENTETVR. 

ITEM CORONAE MYRT. TERNAE ET TEMPORE 
ROSAE IVL. TERNAE EIS PONANTVR MICATAE 

• DESILITIS EX -3C. l" PROPVNDANTVR. 

ITEM APPIVS EVTYCHIANVS MARITVS EIVSDEM 

V A- 
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VALERIANAE SCHOLAE VEX ILLARIORVM LARGT- 
TVS EST H-S XXX. N. L. CVIVS SVMMAE RED- 
DITV CO'ODANNIS DIE SS. NATALIS EIVS AN- 
TE STATVAM LECTI EX 9C, CCL. PONANT. 
SPORT. JC. CCL. INTER PRAESENT. SIBI D I- 
VI D. OLEVM ET PROPIN. PER ROSAM 
PR AEREA NT. 

^ueflo che Jtgue èinRauenfja, c> è regifirato dal Volterrano nel libro x^t. de 
fùoi Commentàri Urbani, 0* dal Biondo da Forti nel lib. 2. di Roma Trionfante, 
^ da altri: ma non troppo emendato* 

D. M. 
FLAVIAE. Qi F. SALVT. C ON / VGI C ARISSIM AE 
I- PVBLICIVS ITALICVS DEC. ORN. ET SIBI 
V. POSVIT. HIC COLL. FaBR. m. k. H-S. XXX. VIV. 
DED. EX Q\'0 REDDITV QVOTANNIS DEC. 
COLL. FABR. M. R. IN AEDE NEP. QVAM IPSE EX- 
TRVXIT DIE NEPTVN ALI ORVM PRAESENTl- 
BVS SPOR. >k. BINI DIVIDERENTVR. ETDEC 
XXVin. SIVE >|<. CENTENI QVINQ.VAGENI 
QVOTANNIS DARENTVR. VT EX EA SVMMA 
SICVT SOLITI ARCAM PVBLICIORVM FLA- 
VIANI, ET ITALICI FILIORVM, ET ARCAM. 
IN QVA POSITA EST FLAVIA SALVTARIS 
VXOR EIVS, ROSIS EXORNENTDE > 1 <. SA- 
CRIFlCENT'qVE EX XXII. ET DE RELIQVO 
IBI EPVLENTVR. OB QJ/AM LIBERALITA- 
TEM COL. FABR. M. r. INTER BENEMERITOS 
QVOTANNIS ROSAS PVBLICIIS SVPRA SE, 
ET FLAVIA SALvT. VXORE EIVS MITTENDAS 
EX >!<;. XXXV. SACR IFICIVM^i^VE FACIEN- 
DVM DE XX. H-S. PER MAGISTROS DECREVIT. 

il terzo è a Rieti : il qual fimilmente o/i regijlrcro, per ^enirpoiai rimanente ì O* 

cjìritto con nu(Jìe parole, 

T. FVNDILLIO GEMINI© VL VIR. AVG. MAG. 
IVV. AVGVSTALES PATRONO ET QVINQ^ PER- 
PETVO OPTIME MERITO. HIC ARCAE AVGV- 
STALIVM SE VIVO H-S. XX. DEDIT. VT EX 
REDDITV EIVS SVMMAE DIE NATALI SVO 
IIIL K. FEBR. PRAESENTES VESCERENTVR. 
ET OB DEDICATIONEM STATVAE DECVRIO- 
NIBVS ET SEVIRIS, ET IVVENIBVS SPORTV- 

, LAS, ET POPVLO EPVLVM ET OLEVM EADEM 

DIE DEDIT. 

C 2 Hot 
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ficìj: ^dr'izj^to'^n tempio A Ve fidi elejjè le '-uergini Vefiiili. Banche Altri (come IìO 
detto )mn Romolo, m^ Numa, Tomptlto uo-j^liono, che fofjèCattttordt quefì' ordine. 

CO. VES. Io ho opinione, die tfAcnfìcìj dì, quesìc ì^efiAli fojpro antichijjimi , 
di lungo tempo innxnzj a l\omolo : percioche Ilia, o Rljcu mAdre d'ejjò fu -vergine Ve- 
fiale, come è chiaro per li/cnttori da njQt cttatt: ^ che H'mAfojfe quello, che in Ro- 
mAAqtieflit Dea drizj^tfjè il tempio: Atrrfj cljeT^owolo per merporia, elìcla madre ha- 
ueua violato quei fieri ficiji non curo mai d'ergerlo: (^/cofile ordinaffè <-vn prefcntto 
numero di 'Vergini, affègnando // moda, e'i tempo di eleggerle, l'honor che s 'hauejji lo- 
ro a fare, U pena alle delinquenti, ^ finalmente inpgnajfe lor tutte le cerimonie, che 
poi da' Romani furono offcruate:ma innan?^ a Numa non credo, che con tanta accu- 
rate?^ le hauejjèro tn offruan-z^, 

Qo. CES. lo fon deltifleffa opinione,^ a punto, quando m'appare echi aua a dirlof 
mipreuenifìe.OraNuma fu quegli, eh' edifico il tempio di Vefl A in forma circolare nel 
foro fra'l^ala'X^, e'I Campidoglio, fecondo ^antico ufo de' Latini,^ degli Alùani: et 
diede lecofèfàcre di VeftA,e'-lfu Ko perpetuo Ad alcune uerginisaccioclje lo cufìodifpro. 

VES. J^on farà male fra tante altre belle pArttcolarità, che ^voi diciate an- 
chora di più , per qua/ cagione gliantichi confègnafjèro la cuHodia di queflo perpe- 
tuo fuoco di Vefla alle fiacre <^jergini. 

Co. CES. Perraccomxnditr qiuUa purae incorrottafiFiantia del fiuocoA corpi fi- 
milmente inuioUti, e incorrotti: o fior fi per aggittgnere alla nera caflità cofit fierile e in- 
feconda. Ma per quefio uolfiro, che mi tempio di Vtfia fi confiruaffe il fuoco perpetuo: 
percioche gli antichi niente altro reputarono Vt[ÌAi che puro fuoco: o pure perche ZJefU 
fojfe ti me de fimo che la terrai la qual tenendo luogo in me"^ del mondo i mandi fuor a 
di fi slejfa palle, di fuoco. 1? enfiano dunque alcuni, che niente altro dalle fiere '"vergi- 
ni foffe cuHodito, che fuoco ineHinguibile . Altri tengono, che altra queflo nel tempio 
di VcHa fi confiruafiero altre cofi ficrete , nonconofiiute ne ancho da propri Ponte- 
fici, ne dalle rvergini ZI e fi ali, non efiendo lecito '-vederle , ne nj dirle . Altri firiuo- 
no, che m qu^ tempio fiojfiro due dogli non molto grandi : <-vno aperto , O* 
ehiufi: manon fi fi ciò che dentro ui foffèripofìo. Altri flimarono, che '■vi fi cufiodijfi 
Ancho U Pallàdio. Ora quante T'olte quel fitoco perpetuo per qual fi 'voglia Acciden- 
te} fi Ammor^^auAi era pronoHico di grauiffimi mali, che fiprafieffero alla città : f^. 
di queflo più d! ogni altra cofi grane haueuano paura i Romani , fiimmdo che quan- 
to prima fojfi per Auenir la ruina de Ha Città, come interuenne in tempo della guer- 
TA di ^iitridate, della ciuile, che s'eflinfi quel fuoco. Et è da Auertire, che carne 
j'erA AmmorT^tOìnonerApuntoJecitoraccenderlo'con altro fuoco: macongrandiffime 
preghiere cercando di placar Lttùità di VefiAiCon molti fieri fici cauauano d nuom» ^: 
fuoco da' raggi del Sole, accendendo fiamma pura cimmMulAtA coti im 'vafi pumi 

d^ac^MA 
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dAcquA oppoHo al So/e. Di queflc Vergim il primo fu Numa, che n'elejfc quAttrOj 
tutte nobdilfmei (t) pàtritie, Gegania , BerenmajCanuleia, O-Tarpeia s alle quali 
poi, crejciutd la citta, per la moltitudine de /Àcrtficii che faccuano^ dal Re Seruio TuU 
Ho ne furono a^iunte due altre: ^ coft furono Jet rvtrgini Veftali: U qual numero 
duro poi pmpre fin che duro quel Sacerdotio. ^eliache d effe era capo-, fi chiami" 
ma 'vergine f^e fiale nhtjfmaj come e chiaro per quefla infritiionc, 

CLOELIAE. CLAVDIANAE 
.V. V. M A X I M AE 
A. DIIS. ELECTAE. MERITO 
QVAM. SIBI. TALEM ANTlSTlTEM 
NVMEN. VESTAE. R E $ E R V A R E. VOLVlT 
C GELI A. NERVIANA. SOROR 
CVM. PIERI O. CONIVGE.AC. LIBERIS 
SVIS. OR ANTES. VT. PER. TOT. SAECVLA 
FA CERE. DII. fERMITTANT. 

t4iurtite atuìtora quell'altra. 

FL.MANILIAE. V. T. MAX. 
CVIVS. EGR.EG1AM. SANCTIMO- 
NIAM. ET. VENERABILEM 
MORVM. DISCIPLINAM 
IN. DE OS. QJOQJ/E. PERVIGILEM 

A D M 1 N 1 S T R A T I O N E .M 

SE NATVS. LAVO ANDO 

COAJPROBAVIT * 
AE M I L 1 V S. F R A T E R. E T 
RVFINVS. FRATE R. ET 
FLAVII.SILVANVS. ET 
EIRENEVS. SOR ORI 5. FILII 
A. MIUTIIS. OB. EXIMIAM 
ERGA. SE. PIETATEM 
PKAESTA NTIAM. QJ^AE 

Ho trouato molti riti diligcntijfmamente fritti da L. tAntiflio Laùeone, cheappar 
tewuano all'eleggerla rutrgwe utH^L', cioè di clje età doutua ejpre^di che padre, 
^ madre, di che conditione,(^ qualità, che priuilegij haueuas d'altri particolari 
ìton indegni: ma per non ejfr di fuerchio proli ffo fuor de termini del principiato 
ttoflro ragionamento; lafiata ogni altra cefi da. parte; me ne n,'errò filo a quel- 
la y che appartiene a dichiarar la prefinte tauola, intagliata cofi maeHremlmente 
dal'Voìyo. 

• CO. VES. h non comporterò maij che mi fiodiate pmicolari tanto notabili. Tf- 
rc imagir>ateui pur di dirmeli, già che io fin uago d'afioUarli. C^iun altro nj'ha 
ìqui, che ci afiolti; ^) <-ooi a mia requif itane fate horu i>:tefio ragionamento : ve a 
fre rtncrtfie intender co/è tanto elette : ma quando bene altro afioltator qtttfjp, 
(y- di ciò hauejjè alcun tedio; andafftfì con 'Dio alla buvnhora; percioclje a mtmfi 
fu n/io 'tr4Ìa in quefia cafi, fuor ché in riceuir cortefU. 

' Co» 
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^O.CES. L.Antiflio Labeone, che diligenttJJìmAmente Jcrìjfe del modo di pi' 
ghar la uergine ^jefinUi dice che non era lecito pigltarU minor dt fèi anniy ne mag 
gior di dieci. Che btfgnmé ihe'l padre la madre <t effa fojjèro ^vitti. Ch'ella 
nm fojfe punto jlilinguata ^ne jorda^ ne in altra parte del colpo florpiata, ne offe- 
Jà. Che ejjà^o il padre d'ejfa non fojpro emancipati i tutto che uiuendo d padre 
fojjè in pottjìà dell' auolo. Qje ne il padre, ne la madre fojpro Slati in JcruitUt • 
impiegati in ejjercitij <-vili: uenma pero tuttauia jcufatasfè hauejje hauuto Jorella, 
chefojjè fiata tale. Che il padre foJfe flato , o Flamine, o Augure, o de X F. depu- 
tati afareifàcrificii o de fìtte Epuloni, o dt^Saltj. Le fpofì anchodel pontefice, ^ 
lè figliuole di' Tubicini fìicerdoti trombetti foleuano ejjère efìntt da queflo fàcer- 
dolio. G. Atteio Capitone , ^vno de XV. deputati a fare ifàcrifici , lafiìò feritto, 
che non fi doiccui ne ancho elegger la figliuola di colui , che non hauejjè fian-z^ in 
Italia, ch'era da fiufarfi quella di colui , che non haucjfe generato tre figliuoli . 
Ora la njergine Vefiale fitbito ch'era fiata eletta, ^ accettata} era menata mila par 
teych'era dinaìj%i al tempio diVcfia, O' confìgnataal Pontefice : e incontinente co- 
lei finzj^ emancipatione 3 ^ fìn-z^ altro mutamento era fuor della poteHà del pa- 
dre , ^ acquifiaua auttorità di far teft amento . V^ma Pompilio prefirijfe alle 
rvergini ZJ efiali trenta anni di caflità: ne' quali nuiuendo cafie, e incorrotte i ma- 
neggiauano le cofi fiere, faceuano ifurifici c> t altre cerimonie a Ucfla . ^jteflo 
fjiatio di trenta anni era diuif in tre parti :percioche ne primi dieci anni impara- 
nano,' gli altri dieci mmiflrauano ifacrifìci : ^ gli Toltimi dieci infègnauano all' al- 
tre giouani. Pajfàti i trenta anni haueuano potefià dimaritarfi: ^ alThora depo- 
neuano le bende, l'altre infgne del fcerdoiio . Ala però fi legge, che pochijfi- 
me fi maritajfiro : dt più friuono, che qucfie che prefiro marito } hebbero tante 
Akuerfttà mentre che 'piffero , che tutto il tempo della lor <-vita confiémarono infe- 
licemente pentite, qJ piene di dolore ^ d\ij^anno, quafi che la DeaVtfia facejfe 
rvendetta della riceuuta ingiuria, coi farle fìrtire irfelice fine a gli anni loro . Per 
la qual cofa l altre , indotte da quefli effimpii refiarono cafie ^ pudiche al firui- 
tto di ZJefia. piando ne moriua alcuna innan^ al fine de' trenta annii era necef 
firio in luogo della morta ffittiurne n^n'altra. Dt giorno a ogniuno era lecito trat 
tenerfi con quefie Vergini : ma di notte era prohibito a glihuomini andar da ejfe. 
^itfie furono dal popolo Romano con molti grandijfimi honori honorate: dche 
U poteua conflare nel defiderio dt maritarfi, o d'hamr figliuoli. Percioclje elle erao 
ttnute fiìcrofìnte, e inuiolabtli: njjàuano il littore: haueuano nel Circo, ^ a gii al- 
tri fitcttacoli il luogo più honorato più degno. Se per Jorte alcuno ficlcrato mena 
to alla morte ì fi fjfc incontrato in i^na uergtne Ve fiale i non era più lecito farlo 
tnorire: mac erò (Ila era cofiretta a giurare d batter b incontrato a caf, isr non ad 

arte. 
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Mrte, V6 in klla prflua. Ma Jel condennato hanejfe incontrato alcwia d efp, qunn- 
di cU'cn portdtafi U ù.iì\t alla Morte} non refi aua per quefio d'ejpr fatto morire. 
Ora /è Unjcrgine Fr(lale commetteua qualche errore,iO negligentia delle cerimonie 
Jàcre, 0 mala cuflodia del fuoco perpetuo a lei raccomandato, o qitalcfM! altro pecca- 
to fimilci nuda era dijlefa fopra n;n lenzjtolo , <^ nel pin pereto , e furo luogo dtl/a 
cafa dal Pontefice mnjfmo le era dato con rvn flagello di molte hujje . Ma fi 4/- 
cuna portataft poco pudicamente j perduta lafiacaflitàs eraconttinta dmcesloi con 
quefla ruergogmfìjfima mifirabil maniera di morte era fatta morire. La legaua- 
no fopra rvna ùara,!^ copertala bendi fuori, eh: ne ancho la ^oce d'ejfa potejfe 
ejjerfntitai la portauano per mcT^ la piazjza dal tempio dt VeHa fino a porta Col- 
lina, come morta, piagnendo i parenti, ^ gliamci. dietro le andauano i Tontefi- 
ci, ^ gli altri Sacerdoti con graue malinconia fnT^a pur dire rvna parola. Vrejfs 
porta Collina dentro le mura ^deHa Città, cra^onpoggetto, ch'anchorhoggirvifiue- 
de a man manca di chi ^va alla porta: nel quale era la fipoltura delle Fe/lalumpudi- 
che. ^lui eranjnaflanzjfitto terra,'Jlaqual s'entrauaper runa buca, calando- 
fi giù per ojna fiala. In qt4cflo luogo U corrotta Vergine, fciolta da legami ^ co'l cd- 
po coperto, dopo che il Pontefice majfimo haueua detto alcune parole perete ^ e infie- 
me con glialtri ficerdotile haueua voltato le fpalleifiU rveniua ella dal carnefice 
mandata giù : poi leuate le pale; da ogni parte illuogo\era ferrato, ^ui acciocU 
non parejfi, che di fame la r-joUjferofar morirei era pofto un poco di pane , d'acqua, 
dt latte, O* et 0110,0- era un letto rifatto,^ una lucerna acce fa. Ciò fattoi Sacer- 
doti fi partiuano, quel giorno era fenato nella Città: la quale flaua addolorata, 
t fiiaurita fuor di modo ìmajfimamente cbecredeuanoejfi la pena della Vestale ejfer 
vronofìtco a tutta la' città ^ alU Republica di grautffima fasgura. Ne ue- 
ramente la Città haueua alcun giorno più cordogliofi, ne più mefio 
di quello, nel qual fi puniua qualche uergine Ve Fiale. Ma è 
tempo homai , che facciamo confideratione fi- 
pra quello intaglio, fatto dal Por- 
ro, che qui uedete , cofi 
bene al muo 
tfhrrfT^ 
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Tavola sepolcrale delle. vergini 
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jjO. VES. Io l'ho contempUté molto bene i mi rìe/ce bello: md perche 
queflo difiorfe delle Vergini Ve[ÌaU m'ag^ada JìngoUrmente , 
non credo gràn f Atto y che da. molti Scrittori nella no/Ira lingua ne 

fia flato trattato per uentura contantapatticolar diltgentia , tiuanta 

è la pre finte i pero amo che fi rjhaucte altro di notabile da dirmi jn propofito di qtte- 
fieVerginiirvoi me ne facciate parte : U che tanto piumi firà grato, quanto nco- 
nofio inquefli loro, molti ordini ojfiruati dalle fiacre Vergini della Santi/fima T^eU 
ligion noflra, che noi Suore, ^tonache , con nomi rveramente appropriati/fimi, 
domandiAmo, n t m - 

CO. CES. Del modo di pigliar la Vergine Veflale uoinhauete a baftan^,per quel 
chtomicredd,i*ite{5: ne^ve ne ha altra memoria antica, fi non chelaprimafu prefia 
da Tiuma Pompilio fiecondo Re de'7(omani. Tuttauia mofifi , coft da molte conget^ 
turei come dal tefimonio di ^Fabio Pittore in quel luogo, doue citale parole, cheré 

D filito 
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fililo dire il Vontefice nMffìmo, quando pigltoM U '^ergineVefldle} Wm che tn- 
nanzja Numa U primi 'volta fojpprefi. Le parole fin quefley ch'io per non leiur 
toro lojplendor dell' antichità y t// reciterò latine. 

„ ^ACERDOTEM WEST A LEM , fiera faciat, qua ius/it,Q;> Sa- 

„ cerdotem VefUem facere prò pcpfdo Romano ^tritibus 'z>ti, qttod opti- 
ma lege fiati ita te Amata capio. 

(p. VHS. C/x ^oce e quella tAmata ì forfi il nome di quella ficerdotejja , che 
dal ToTìtefice era prefi a mmiHrar, come dicono quelle parole, t/icrificii O* haue- 
ua. liberta d'eleggere altra tèrgine c> Sacerdoteffà ì 

Qò. CES'.Cofi (hiamaua ti Pontefice majjìmo colei ^ ch'ejfo pigliauaipercioche la 
fnma, che fijfi mai prefi a quel miniflerios fu detta Amata: onde dal nome d'ejfa 
in quell 'atto di pigliarle ; tutte coji le demminma. Che quanto al re/io habbiamo 
rvedmo di fipra, che niuna delle quattro prefida D^ma Pompilioy delle quali Tlu- 
tarco mette i nomi} fu chiamata come quefla. Onde di qui congetturate y che in- 
vanT^ a quel/e quattro dt C^uma , le Vefiali furono. Ora del pigliar la '■vergine 
Ve fi ale p troua la legge T>apia: la qual ordina, che adarbitrio del Pontefice majji- 
mo s'eleggano del popolo xx. rvergini, delle quali in publico a fìrte fi ne faccia fcel 
Mu quefia firte per la legge 'Vopilia a poco a poco fu leuatx ^uia. Percioche fi 
alcuno njto homreuolmente fojfe andate* a trouare il Pontefice maffimo, ^ gli ha- 
mejfioffrto runa fra figliuola al fàcerdotioi pur che falue Cojpruationi della relligio 
ne s'hauejfe potuta pigliare} pergratia della legge Topilut, era prefi. 

CavES. Ter qual cagione, o rifatto s'uja quefia <^occ Pigliare , potendofi 
dire Accettare , Eleggere, a altre tali ì 

CO. CES. Ter questo fi dice, che la Vergine era prefi i percioche prefi per mano 
dal Pontefice majfimoi era tolta, come qu^t fatta prigionera m guerra, a quel pa- 
dre, in cm potefià ella era, ^ menata <-Lna, 

Co. VES. Onde traheuano elle it ^cntto proprio ? 
. CO. CES. Erano gouernate a fiefi dt l publico : ne* Commentari et Antifiiw- 
Labeone, che compofi m xij. tauole^ era firitto, clx la Vergine Vt fiale non eralje- 
tede d alcuno ah intefiato: ma ibeni andauano in publico. 

CO. VES. ^xnta tempo trouate njoi per [ antiche hifiorie , che durajfe queHtf 
ficerdùtio m Kpma t 

CO. CES. Fino al tempo di Theodofio Imperatore il a/ecchio : percioche hauendty 
egli abbracciata ardentifjìmamente r! culto della pietà Chrifliana, fjf^ ejjendo fipra 
mti gltaltri Imperatori T^omani contrario alleantuhe piperliitioni de'gentiliiUoU 
k che fofpror te i/ergini Vefiali del tutto» leuate n/ia^ 

CavES, hebbe egli alcun comrafio dal Senato Ks>man9i (f;/ da gltaltri 
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mìnifiri del Demonio, che ficeud fio sforT^o per m» LJlUre Abolire triti 'xieccht 
deilru^er gl'tdolt del fio fal/o dogmAÌ 

CO. CES. Heùùe T^eramente: (s*per dtci^iar/irm con più pmicoUrità qucpa hi 
Jioria i douete Atéerttre yc'hauendo Theodofo evinto rucajfò éMaJJìmo Tiranno, 
che AtràdimentohiuteuA ama-s^to Gratidno Imperatore prejfo Lione i tornatO' 
fine a Roma per trio^ifir del Tiranno i dopo c'hiùùe trionfato , creato Honorio 
filo figliuolo Imperatoreiperfiafi al Senato T^omanoj che fiaceua ogni opra per rittm 
ner l'antica rel/igtone, che laficiattgC inganni , i^gU errori in che crai ucUjfe abbrac 
tiare il <-vero culto de'Chrtfiani: il quale diFlrugge ty* atterra tutte le fichraggini. 
Ma niuno JirnoJJè per leperfiafiom di lui, negando di poter po/forre t precetti ^ 
gli ordini de' loro antichi, alle nuoue inuentioni deChriflianis già che la lor Cuti 
pgr tojferuan^a de'lar riti s'era confiruata filua prejfi amille O' dugcnto anm : ^ 
non fapeuano chefirtuna douejfe hAuere^fiue nhauejfero introdotto altri wigUo^ 
ri. In fio ali' bora ilpietofò Principe,^ dijfi, che la Rtpublica era molto aggraua- 
ta dalle Jpcfi, the fi faceuano per le cofi ficreì ilche non potendo il Senato difende 
rei con uno editto furon leuatt innam^j a tutte l'altre le n^ergini Vcfiali, i Ponte- 
fici , gli auguri y i XV. deputati afare t ficrifici, ifecialt , i fili/ , i fitte epulo» 
ni, 0* dtri facerdoti, a quali furon tolte Centrate publiche O* priuate: talJie cre^ 
fiendoapoco a poco la relligion Chrifiianaì furono abolite U fiiperfìitioni de' genti' 
li; già che i ficerdoti , perdute l'entrate , con le quali fittuan nodrirfi almen- 
tarfiì non haueuano più alcun fiffragio , 0* per necefiìtà conuemuano abandonart 
il ficerdotia. Dimimiifiì anchora in queSìo tempo tauttorità del Senato fuor di 
modo: onde Aurelio Simmaco huorno chnarijfimo, prefetto di l\oma andò amba- 
filatore a gt Imperatori Theodofìo Valentiniano il giovane, per tornare in prifii 
no t antiche cerimonie, ^ maffmamente le <-vergini Vefiali : ma non efjèndo fiate 
accettate le fie domande; non potè ottener cofi che uolejp. Fu quefio Simmaco del 
f ordine de' Senatori, quelclje a quel tempo era fra efii grado fipremo , fi come 
ancho fu fra i lor maggiori) pontefice dell'antiche cerimonie, augure, ^ de XV. 
deputati àficrifici, come fi può comprender dall' infiritttone alla fitaftatua : ^ per 
ciò poco afftttionato à C hrifltam, ficondo chele nature de glihuomini fino inclind 
te al commodo proprio: O* per n/entura,fi prefiòi ChriFliam haueffi potuto filmf fi 
$1 fio luogOf haurebbe hauuto altra opinione. Centra cofiui efilamarono con gran'Xf 
hementia prejfo gl' Imperatori il beato Ambruogio Vtficuo di Milano ' in profa, ^ 
Aurelio Trudentto in <-uerfi heroici: ^ per le lettere d'ejfo beato Ambrtto^io all'lm 
perator VaUntmiano gagliardamente fin ributtati tutti i colpi, che Simmaco batte- 
«a cantra noi tirati, come da effe, che fin due in quefio figgetto , può ottimamen- 
te 'vederfi . Ora quefio è quanto io ho hauuto che dirutin propofito delle 'vergi- 
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ni rwf^Jt. Se ofi^ar, chc^i dicA altro intorno a quejli dtri fmeraliiAnjoì Ha 
it commandare » 

Co. VES. Per compita dichiaratiorte di quanto njJhMnoi Romani inqueHe ce- 
rimonie de morti i mi fàrk piacere intendere, che cerimonia <-ufàffero ejji in deifi- 
care i loro Imperatori , dopo ch'erano morti : ^ quali foffero prejjò loro t deificati, 
0 (come ejfi diccnano )rtpofii fra gli Dei. j^efia cerimonia ^jàta ficonào la ■ vani 
tà di quella fa/ft relligione , credo che non diff tacerà i tanto più ch'io rveggo qm 
<-ona di quejìe carte, che a ciò mi pare appropriata. 

Co. CES. Le carte che qui '-vedete per ciò dtfignate fon due : percioche ilTorracon 
ottimo giù iu i-ì, cofi configltato dal Porcaccìn, ha partito qttefia cenmomx delia con 
ficrations dt gl Imperatori, che chiamauano tApotheofi,in duetauole, che ruimoflre 
ro poi. Ora quello riffe di deificare fu introdotto prima da AuguHo Ce/are : poi 
da Tiberio fu rinouato: ^ fi conficrattano quelli Imperatori, che dopo morte hattef 
firo ùfiiato figliuoli ^iui , O* fùcceffon nelT Imperio. Il primo di tutti fu Auguflo, 
che deifico Giulio Cefare : dipoi Tiberio fece quefio honore ad Auguflo : Oprane 
a Qdudio: Tito a fito padre Vejpafiano: Dormtianoal fratel Tito: Traiano a ^^^jr- 
Ita: Adriano a Traiano: Antonm Pio ad Adriano: -CMarco a fito padre Pio ,0- a L. 
Vero fito fratiUo: Comm^doa Marca: Seuero a'Pertinace O* a Commodo: ^ poi 
Antonino ^ Otta a Scuero lorpadve : quando quefii due fratelli conficraron 
Scueroi Herodiano firittor di quei tempi defirijfi U modo tenuto in fimU cerimo- 
nia, che e queflo qui rapprefintato in difigno. T)ouete nondimeno fapere, che pri- 
ma era cerimonia, fimpltcc, fi»'^ tantt riti: ma pota poco a poco nelle conferà- 
iioni, hor di quefio, O^hor di quello Imperatore ^uene furono aggiunti de nuoui} fin 
che fu ridotta quaft mquefla forma, c'hora io ryi reciterò, per quanto ho potuto ae 
curatamente raccoglier dalle memorie antiche, ^ando l'Imperator morto haueua 
4 ejfer confècrato ,• la città tutta cejfaua da tutti gli e[[èrcitij , come fi fjje ilato 
giorno fefituo: ma fatta come in dolor ofi pianto. Sepeliuano prima d corpo morto con 
fintitnfieJpquie,com€ aUhora fi cofiumaua: ^ poi faceuano una imdgine dicera,che . 
qMntopiufipoteffe} affomigìiajfe al morto :^ la metteuano nel ueflibolodel Talaz^ 
fipra rungrandifiìmo letto d' attorto pofio in alto , ^ tutto coperto di panni d oro . 
Staua quella imagine pallida a giacer nel letto, come fe fojfe fiata njn ^vero am- 
malato. Intorno alletto Hauano pergranpe:^ del giormafidere,damanfiniflra 
tutti i Senatori, rvefiittérvefli nere:^ da man deflra le matrone ì che per la di- 
gnità deéMdritt,o de'Padri fojfiro più deli altre illuslri : niuna d'ejjè haueua 
oro, o alcun altro ornamento al collo : ma tutte eran rz;e fitte di bianco fihietto , ^ 
nel uifi mofìrauano deffèr molto adolorate: e in queflaguifi coniinuauono per fit- 
te giorni. [mmUo ogni di ^veniuano al letta medici^ che mofìrauano di toccare il polfi. 
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al! Ammanto: ^ di contimo riferiuànoych'effo Andaua fcggior Ando y fin che par cu a 
lor dt dirct che fojfe njenuto Amirte. Come I hàuetidno dichiarato mortOi i giouAfii fni» 
nobdi ^piugarbAti dell'ordine de' StuAtori ^ di'CAuxlJierift IcMAitAnoil letto/ùb 
JpAllet per la nfia JÀcrA lo portaiano nel/antico fòro: douei mAgiBrAti T\omani 
bAueuano per -v/ànzA di deporre ^ ^ rtnuntiar t imperio 0*l'Ai4ttoriUloro. ErAnet 
foro lytmano edificAto un tribunal di legno 3 che pAreua di pietra .-JòprA'lquale <-ueré 
JÌAto lauyrato'z/n certo edifcioy che d" ogni intorno erafefìentAto da colonne 3 ^ er^ 
diuerfàmente ornato d'Auorio ^ d'oro. SoprAqiteHoerAjÌAtoportAto'Xfn Altro lett<y 
(onfìmilej con ornamenti di porpora d'oro inteffùti.-e intorno haueua cApt di di' 
tterfi Animali delU terrA O* del mar e. OrAinquefio letto metteuanoquellA imAginedt 
ter A ornatA trionfalmente, che dal "PaIazs^ '^v haueuan portato : ^ quitti flAUA <-vn 
fAnciuUo rnolto hello con pene di pattane ACACciargli le mofche,comefè ( ImperAtor dor 
mijjè . Mentre che timAgme quiui giAccuAìin/im jmperAtorifigltuolidt Seueros il 
Senato, ^ le moglt de' Senatori njcHite degt tftejji haùitii saccoJìauanoallettOjfin 
che tutti fojpro giunti nel foro, ^mui leT)on»e fi metteuanoajèder fatto i porti' 
thiy e il Senato allo /coperto. DaU' una p Arte <(5rdAl^ Altra del foro erAno HAtifAbrica 
ti Alcuni gradi 3 come quei delle Jcide:fòprAÌ quali daW un lato era <^n choro di fin- 
cutUi tutti de' più nobili ft) pAtrit 'tj, ^ dAli' Altro <-un Altro choro dt femme iOu- 
Sri, cl}€ cantauano hinnt, ^ altre canT^ni in honor del morto con'XfO- 
a mefie, (jr piene di cordoglio:^ diqtteRe cofè quella par» 
U) c'ba potuto apparir nel dtjègno d una non mol- 
to capace tauola^ prendete diletto dopo 
al (info dell'udito , con quel 
dell'occhio ancho- 

ra, contem. , 
plani- 

io in quefio difigno, cefi queBà: 
che fin '-vicine , e 0- 
me le b>n^ 
tàtte^ 
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TAVOLA PRIMA DELLA CONSECRA- 

TIONE DE GL'IMPERATORI 





[O. VES.i'o» ruer Amente miralftli : ne all'auttor i effe può Attribtùrfi' 
ne tanta gtoriài che anchor non '^e ne refli ne'fmt meriti ma^ior 
Jòmma. Tuttama chi c più di me fu^ctenteijòpplijca al mio difetto, 
CO. CES. Ordinate m tal maniera le copi commciaua nel foro U 
pompa del mortorio i ^ jènandaua fuor della Città m Campo Martio. La prmci- 
pai cofafi portauam innani^ le statue dttuttfglt antichi Romani illu/lri, che dal 
prima fondator della Città T^omolo foffero ilati fino al tempo di qmlla confi- 
cratione . 

CO.VES- V^n cojìumauanoi l{omanly ff) altri popoU di por quefiefiatue fi' 
pra le fipolture demorti» come hoggidì noi facciamo ì 

CO. CES. Coftumauano ^veramente: fi ''vi firà in piacere} ^vi parlerò ancho 
di i^ueflt) dopo chauerò dato fine al prefinte figgetto , c bo fra le mani. 

CO. 
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(jO.VES. Perche mi domandate ^i,Je mifirà in giacerti Non uè egli noto 
che principalmente to fin qui per queflo e fato i (j^ apprejfiy che mai non mt (òn 
tirato in dietro da apprender ruaria cognition dt materie ^-virtuofiì 
. CO. CES. è rveramente, come dite , noti/simo : ma per dock io ^ggo ere'- 
pere in lungo ilfiggetto mflro^c'hMamo da principio intraprefi i per queflo com 
rifiruo io me ne 'vemua a ragionarne, Tnttauta^ quando il noflro fine fi flende in 
ragionamento di njirtU y lo figmtero fin che a '-voi firà a grado. Dopo le fiatui- 
dunque de gli huom:m iQufiri , figuiuano le tm.igini dt bronT^ di tutte le Città, 
^ é tutte le protimcie ch'erxn figgette aW Imperio Romano ydifiinte con ncjari or- 
namenti, fecondo il co fiume dt ciafiun popolo. 'Dopo quejk rcxniuano iMrie quA 
iità di cittadini, di littori, difiriujni, di trombetti ,^ d'altri huotmni cofi fatti: 
A quali fuccedeuano Itnfigne di diuerfi huomini lUufìrt , de' quali era certa notitia, 
the fojfiro fiati honorati granMiìunte , per qualche nobile tmprefà,o fatta, oims 
gittata, 0 che in qualche Hudio bauejfiro fiorito . Veniuanj poi cauallteri (je^ fan- 
ti armati, caualli da guerra, quelle cofi , chiappar tene uano al funerale : le qua- 
li erano Hate mandate dà Principi mede fimi da' Senatori, dalk lor mogli, dàca- 
uallieri nobilifitmi, dà popoli, dalle compagnie de' Cittadini. Finalmente era portd 
to 'Zino altare indorato, ^ ornato etauorio , & di gioie, (ome tutta quefla pom 
pa era paffata^ l'imperator ruiuo montaua in rwghtera, ^ lodaua tlmperatormor 
to: ma mentre ch'elfo oraua, (peffo fpejfo i Senatori aflanti ifiUmauano , parte la- 
dando il morto, O* parte piagnendo : il che molto più libìramente faceuano ancho, 
fubito che l'oratione era fornita } e in rUtitno bifgnand^ mauere U letto del luogo , 
9ue erai tutti t Senatori infieme pt.tgncuano, cr fi lamentauano , Fornito queflo, 
i Pontefici, e $ magifÌrati,non pur quelli, ch'erano, aU'hora, maanchora quelli the 
per l'anno a 'venire erano difigndti} leuauano dinuouo d letto dal tribunale: ^poi 
lo dauann ad alcuni [amllicrt, che lo portajfiro. tAndaua tnnanzj ^1 letto n/nx 
parte de Senatori: de'quali molti fingetunodt piagnere, mandando fuora uoci do- 
gliofiì O* molti al fuono de piffàri cant aitano 'verfi lamenteuoli, ^ mefii. Seguita 
uano in fine gl Imperatori: (sr con quefla pompa '^eniuano fu^r della Città in Cam 
po CMartio : doue nel più largo della piazza s'inàkaua t/» pergola quadro co lati 
eguali, fatto in forma di tabernacolo filamente di legnami grojfi: ma dentro era tut- 
to pieno dì materie ficche,^ di fuora era coperto daraT^i fior rati doro, co» orna- 
menti dt 'varie figure , cofi dipinte, come fiolpite in aujrio. Sopra qitefio n'ufituA 
un altro minore: ma di forma, ^ d! ornamento fimile con porte, che flauano aper 
te^ Da quefio ficondo n'ufiiux U terzj) minore, O* poi il quarto ajfat più piccolo, ^ 
ptufiretto, 0*dt mano in mano altri pergoletti fin, che njeniu.vt3 alla cima , ch'era 
più piccola, ditutti: fòpra la quale era po fio il carro indorato ^ ch'ufàuagia l Impera - 
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tur morto per fArftcondur dà luogo a luogOy mentre era <^mo. HeroelUno aJpfmìglU 
U forim di qtteìlo edificio tiqueMetorriichepofie ne' porti di mare y tengono la notte 
tllumeincimAperdrizp^^eimarinàri a ficuro ricetto: 0* uolgArmente fin chi Ama 
te Farj. Orapo/atotl letto fipratljìcondo tabernacolo i ch'i: pttt firetto del primo 
ù Jpargeuano d'odori^ (sr di profumi dagnifirte, di frutti y dherbe , fj^ di fighi y 9 
liquori ùdor feri in grandtjjìma, copia : ^ non era popolo y o città , o huomo y c'haueffi 
titolo yodtgmt ài d quale a garanonfisfor^afp di portar preciop odori per ultimo do 
fio al fio Trincipe. Come tra finta fatta njna gran barca di drogherie yCt daltri profu m.^ 
wi, che accumular fi figliono per[ej]èquiey ^ di ciò tutto il luogo era pieno; althord 
flmperdtorrciuoy ÓJgli ^Itrt parenti del morto-, baciauano la fia fìatua: poi il 
Principe montaua /ù'I tribunale y e i Senatori , da magiflrati in Jitorai fi metteuano 
d fiderfipra itauolati apparecchiati, per poter tutti infiemc ficurantentCy^ con agio 
fi are a^eder, quanto fi facctta. Imagi fi rati, ^glt altneranpofii perordineyfieon- 
do la dignità di ciaf uno. AlThora cauaUauano intorno a quelf edificio tutti color y ch'e 
erano dell'ordine de Cauallieriy con certa legge di torneare y dimotterfiy difidtarcy ^ 
d'atteggiar e y che chiamauano Tirrica: a imitation di cofioro queiy\ ch'erano a pie 
diyfimdmente faceuano finte correrie : e i carri parimente ^vi girauano ,fidendoui i. 
carrattieri rvefiiti di por par a y per rapprefintar le perfine di tutti i Capitani T\pma- 
niy ^ déTrtncrpi ilJu/iri. Dopo quefia cerimoma ,• ilficceffor dell' Imperio prendeud 
rvnafacella di fuoco y (^taccofìaua al tabernacolo: e Ifimilefaceuan dopo lui ,primà 
i ConfiliiO*poigli altri Magtfiratiy ordini ymettendoui fuoco da ogni parte : taU 
àie in nm fibtto quelle materie ficchcy odorifere saccendeuano : ^ frA 
tanto dal più <dt0y(s* piti piccolo tabernacolo y ejfindoui il fuoco fit- 
tOi njfiiua rvfpaquda '■volando : la qual credeuano quelli 
jciocchiy che portajp C anima del morto al Cie- 
lo: crfi dal/ bora in poi quelf Im- 
perator n/eniua tenuto in 
rveneratione , 
come 
^li altri lor faìfi 
"Numi. 
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TAVOLA SECONDA DELLA CONSJECRA- 

TIGNE DE G L'I MjP E R A T O R I 
ROMANI. 
VI. 





[ O. VES. ^efld cerimonia è mito legg iadra, O* heUA: niA cU chi Chà^ 
uete njoi coji paratamente hauuta ì 

CO. CES. Da quel che nefcriuom Dione ^et Her odiano hiflorici Greci: 

_ ^'*<'g(t nella conficration di TertinacCiCt queflt dt Seuero. Ma Dione ri 

cita, chenelfimerald'AiiguJÌOyardcndcft il corpo fl(Oiglifit fattala cerimonia della con 
fecratione. Dice egli che la pompa nel mortorio di lui fu tale. Era un letto, fatto (tauo^ 
rtOjQ^ d'oro, ornato di tapcT^rie, tejf ite di porpora et d'oro .-/otto ilquale, comein 
'Tjn cataletto, giaceua najcofio ti corpo diluì. Vedeuaf innanzi a tutte t altre cofi U 
Jùa flatua di cera con haùito trionfale , che dal palalo era portata da coloro, che 
per Canno a ucnire eran dejtgnati in magiHrato : dipoi dalla Curia riera portata, 
njn'altr a d'or 0,0- la terzjt in ^n carro trionfale. St portauano ancho le Hatue de' 
fuot maggiori, (j^ de parenti, eh eran morti > da quella di Ce fare in poi i per eh' egli 
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di gU ttA J^4to afcritto nel numero de gU Dei: ^pp^fjj^ (^^f* portate quelle di tut- 
tii Cittadini Romani^che dxT^molofino a qud tempo erano mai flati inmagijìra- 
to:iy fi* ceduto portarutjt ambo certa Jlatua del gran Tompeo. Eranui altra di 
ciò in pittura tutte le prouincie, O* It nationi, ch'egli baueua acquijlate , o Jòggiogate . 
Dopo quejìo pofato il letto Jòpra "vn tribunal nel foro , haucndo Drujò in ringhiera 
letto alcune copi Tiberio fklito Jòpra i rojìri Giitliji d'ordine dei Senato lodò a quel 
popolo il morto. Come egli hebbe fornito , color che prima haueuan quiui portato il 
corpO} di nuotio perla porta trionfale fecondo cìje' l Senato haueua rijòluto i lo porta- 
rono. EruuiprtfnteeJJo Senato: d quale aiutaua parimente a portarlo : eranui 
ancho tutti gli ordini e^e'Cau.illierii con le lor mogli: <*pp^^lp qiff/lff fidati pre^ 
torian-, ^tf tutu qinl/i altri, che all'hon fi trouauanom T\oma. 

CO. VES. Pirqutly eh' io comprendo dalle T^n^re parole, era diffèrentia dall' or di 
ne del Senato a qiu l dt'Cauallien: o*p'»rf»t ambo chei Senatori precedejjero : ma, 
ditenr, n'>n erano efft tutti gcntit huommi ì 

Co7c£S. VoUndouoi ich'io di ciò n/i ragioni i faremo troppo lunga digrtjjìone 
al primo mjlro proponimento: ^ però mi parrebbe meglio rijèrbar quefto foggetto 
più 'Viano alfine del nofìro principiato difiorfò, 

^O.VES. Se <zn nfèrbate al fine^ come dite j potrk auuenir , che mi fòuen- 
ga al(un''iUtrod!Jjbio da domandanti y e intanto io mi dimentichi di quello : la do- 
ue del principal propnfito noflro non e paura , che ci dimenticlnamo punto . Terò 
feditemi qucfio qiuftto:U qual credo ad ogni modo, che con breiuj]ìme parole -voi 
rifituerete . 

CO. CES- 7^n con quella breuttà, che '•vi diuìfÀtei io me ne Jpedir^y quando ctfn- 
men ripigliare il principio molto ad alto, ^la per gratta diAmo fine a qurfli pochi 
particolari dt l funcrald" ÀuguFIo: il corpo del quale fitbito ch'era pollo fiipra'l rog» 
piantato in campo ^lartio} prima da tutti i Sacerdoti era circondato, poi da'Cauallie 
riy Appreffò da' AUgifiratiy einT'ltimo '-vi comorreuano tutti gli altri fildati , eh' VA 
no al prefidio della città : i quali tutti portauano quei premi j della '-vittoria , che cia>- 
Jcunoy militando cont Imperatomeli effercito, per le fiie'-valorofiproue ^s* haueua me 
ritato: (y*gli gettauano fòpra'lrogo: doue poi i Centurioni, accojlate lefacelle-, accen- 
deuano il fuoco: ^ parte cì> abbrucmtai dalla fòmmitk del rogo 'volauafuora tA- 
qmla, quafi che portaffe t anima eCAuguflo in Qelo. 

Co. VES. K»x hauete bora dato fine a quanto haucuate principiato : ^ pero ri^ 
Joluett m quanto io '-v' haueua domandato . 

CO. CES. Anchor non cibo to(come filmate) impoflo fine r ma fin contento di 
mnut tener piwfifpefi in quefìo '-vojlr» quefito. Doucte dunque fipere,che Roma 
h foudat\ìr della Città, di T\^mJidopo che ne fu creato Re^ uoltò del tutto l' animo a 
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formar tofiàto deUd Città: ^ primAdiui/è tutto il popolo Romdhoìn tre parti, <h'ei 
chiamò Tribù: ciafcunadelle quali'Zfolle che fojje dimja in dieci Curiti le Cuna 
diBribùi in Decurie. Alle Trtùu prepofi tre Tribuni : alle Ctirie trenta Curionii. 

alle Decurie i Decartont , preponi co'fitffragi del popolo Romano, Ciò fatto ^ 
partì U territorio di T^oma in tre parti\:'-una delle qnaU applicò al publtco : t altra 
A Sacerdoti: qJ la ter^ À'pnuatt. J^efla parte che toccò apriuattfu diuija per 
le trenta Curie m trenta parti: ^ a eia/cuna toccò per forte la fua. Di cio^arU Dio 
nigi Alicarnafo nel fecondo libro dtUeJue hiHorie, con queJìeparoUyfè però egli par 
laffè in lingua noftra. Dtuifi tutta la moltitudine in tre partii a eia/cuna ^ejfè ardi 
nò am Capitano , quello ch'egli haueua per illu^ìrijjtmo, (^per nobd.ffmo. Dipoi di 
ciafcuna diquefle tre fece died parti: O'aogniuna diede ti Juo prefetto , che fojfèfUA 
lorofijfimo. ^elle tre chiamò Tribu^ ^ quefie dieci Cune: i prefetti di queUe Tri 
buni, di quefie Curtoni. Furon di nuow partite le Curie in Decurie : e ii prefi tto 
dognwnad'tffefu detto 'Decurione. Fatta quefla, O' altre diuifioni de terreni^ '■vett 
ne a compartire , con l'ejpmpio degli Aihentefi, le genti in Padri, e in 'Vlebe. J di- 
fendenti de' Padri furon detti Patrittj, ^ quei della Plebe Tlebei. Tercioche Ro~ 
molo '-veduto /thauere a baflam^ fortificato la nuoua Città con le forzs > ^ co'l 
rualor de'giouanii reputò che non foffè é punto minore importan-:^ ;/ fortificarla con 
t aiuto del conftglio:0' per ciò diuifè (come ho detto) ilTopolo Romano daprincipio 
in due parti : nell'una delle quali mifcipiu nobili di fàngne più chiari perT/irtu, 
quelli cheperprudentiajpermodejìtay per bontà y (e!* per fintità di rutta auanzjtjpro 
gltaltrty 0 chatiejjèro generato più figliuoli, ofojfero fiati più ricchi, più pojfinti , o 
finalmente piu^ vecchi d anni, O'quefii chiamò Padri, ^ nell'altra inclufi tutta U 
moltitudine rimanente, che, come formata d ignobili, O* dipoueri, fu detta Plebe, 
CO. VES. Ter qual cagione furon coft chiamati con queUo nome di Padri ì 
CO. CES. Per molti rijfetti. Ouero per amor dell' et ài già che ejfi erano i più ^vec' 
ehi del Popolo. Ouero per la /omigltanza della curai opercU afiegnanxno a più debo^ 
li rvnaparte del terreno , ^ quefii tali riceuuti da loro fitto la lor protettione , 
curai erano da efii Tadricufioditi,(^ dtfefi come figliuoli . / Tadri eran cljtamati, 
(y conuocati alConfiglio( come diciamo noi )o alla Conclone a ^un per uno dal trom- 
betta, che nel conuocarlt nj'aggiugneua il prenome di Tadix aciafiunoi mala plebe 
tutta era congregata alfiiono d'un corno di bue, 

CO. VES- Jn che modo erano dijpenfàti gli uffici, e i carubi fa quelli Tadri, 
i^laTlebeì 

CO. CES. / Padri, patritfj haueuan carico difarei ferirci { etejprcitarei fi' 
cerdotij, ei magifìratii di render ragionci infiemeco'lRe di trattar tutti i nego- 
tijpublici, eh' /ppartencuam allo fiato della Città. Ma la Plebe e fi lufà da quefie cu- 
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rci clJèrcttMA l'artt da guadagnare , ^ attendeud alT agricoltura y O* d guardart i 
beHiami. ^la ti Re per coafruar U concordia dt queftì ordinii mlfi che fi facejjèro i 
patrom, e icluntis cfoè coloro che difendejpro le caufi, c'hauejfero chiglt difeadejfi: 
per cicche diftriùinU pL bcyC i più de boli fitto la clientela de' ricchi, et depatritij.ma in 
procejfi di tempo Tiberio Gracco tribuno deUa plebe disfece quefio nobil temperamentò 
diRepublica. Ora. le famiglie , che difefiro da quei pnmi Padri fi: ehi da principio dn 
Konioloyfuron ditte Tatritie de He genti maggiori, per farle differenti daqueUealtre, 
(he i l\efigi4€nti, tirandole alla nobiltà, uotfiro fimilmente afcrtuer fra le pMrùie: O* 
furon chumate dt He genti minori. Delie famiglie patritie delle genti maggiori furona 
eletti cento Senatori ^che col lor configho ammintfiraffero U iiepublica : percioche 'Tyo- 
mjlo ordine, clxctafiuna Tribù co'uoti, o fuffragicreaffi tre del corpo firn i piueecel/en 
ti et ualoro/i degltJtri:onde uennero a e/fir mite. Coft parimente uoUe che cufiuna Cu 
TÌa,leqi4ali( come ho detto )cran trenta,con hfiejfo rnodo eleggeffi tre più rKctH,piu bua 
vi,^ piuuecchi: talché le C urie n eie (firo fo.ch' aggiunti a' primi nouc} faceuano ^fi.et 
tffòpoiad arbitrio fùouaggmnfi l'altro, che, furon cento, eletti del numero de Padri, 

^O. VES. Terche neUfjeegli cento foUmente, O* non piuì 

CO. CES- Forfi perche gli dou^ua parere, clx quefio numero bafiajp a quelia Cittì 
nuGuayO* piccola .-oforfi perche non ue nera maggior numero, che merttajjè deffere 
sfritto fra t S enatori. Ora degli altri che non erano fiati creati Senatori, tanto patria 
tif, quanto plebei Romolo fece fielta di trecento giouani, dieiiperciafiunaCuna,iqu4t 
li afiì/iefièro al/a (ufiodia della perfinafiìa: Or quefii dal lorprimo capitano, chiamai» 
Fabio C elerci furon detti Celeri: da che ne uenne poi quello, ^ quelli che dopo lui fgni 
rono,Tribuni de Celeri: bencì)e altriuogliom,che fi ano co(i detti dalla Celerità del cor 
fo, A tutti, d$co, quelli trecento fu preposìo un Tribuno, o Tre fitto de' Celeri : a 
»gni centinaio un Centurione: a ogni decuria, o decina un Decurione: talcf^e erano '-vn 
Tribuno, tre Centurioni y et trenta Decurioni. Cofioro effircitauano hr te de Ila guerra 
é cauallo:etper ciò ne uennero detti CauaUieri, ch'era un'ordine dimeT^fràl Senato, 
t'lPopolo:et fu tenuto il Seminario Je Senatori: ma l'altra moltitudine rimafi fitto ti 
nome di popolo, 0 diplebe. Mipoi lungo tempo dopo, che i Re fitron cacciati, ejfindofi co 
mmciato a formar Senatori ancho delia plebe ì da qucfia infittution dtT\nmolo , ch'era 
eompofia dipatritij , et dt plebei: furon tirati tre ordini,Senatori,Cauallieri,et delpa 
fola : i quali furon poi diuerfmente alterati con altri ordini, e infiituti: ma per hora là 
bafii hauere tntefyc'lje Cordine eque [Ire, o de'Caualliert era di me^ fra'l popolose i Se- 
natori, quella che fòppliua poi il Senato, quando alcun ne ueniua meno, che non mk 
par bene moltiplicare in più lunglje digrefifonifaor del primo nofJro ragionamento. 

Co. VHS. Nnfiamyqtìiperdifiorrerdi quel che megUo ciuienein minte fim^a al» 
irò oblign: ^ mentre che fi trattai j cofi citrinfi , ^ di-virtUi non pare a me gran 
fatto (ai'icodt re!iigtQn'VÌjUta,aiIontanarfi aUjuanto dalprimooggetto,che fuintoT- 
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Ho di modo Mjepeliret morti, come s' ha da queHe figure del T>orYO^ Et /tcondo chc^ 
diAm^ mi ricordo batter d(ttOi chi ha altro che farei non afcoluidifcorftnojlrti ^ chi 
futeaf oliargli d( fiderai comporti jim face cofiglìun'iy come gltaltn. éMa tornate per 
grada al fo^^etto primo: nel qual diceflem ultimo che'l corpo d'AuguJloera flato, 
MÙùruciato, 6^ ejfo deificato, fra gli Dei connumerato . 

CO. CES. Come t Aquda fu uolata al cielo, portandofine( come cjfidiceuano) t ani- 
mad^ Auguftoddhabitarfragli Dtii dpopol tutto fi partì,^ui refìojolamente Liuid 
fita mo^lie,co'Caualliert principali per cinque giorni: /a qualraccoUeCoJfa, et le ceneri 
delmaritOidiede lor fipoltura. Gli huommi per pochi giorni, come fi cof/umaua, ne fece 
ro d pianto} ma le matrone d'ordine del Senato, lo pianfiroutìanno. Or qttefia è la ceri 
monia,ch'u/auano in conficrar gC Imperatori :et quefio uoghonofi^ntfìcar quelle meda- 
glie d'Imperatori, chogginoi Mediamo con quel pergola , c habbiamo pofio in difigno^ 
chabbta dfuocofitto,et con l'aquila, che dallactmaè nolatafuora: benché moltealtrefc 
ne ueggono con l'aquila fila, et ce •/ fuoco : altre con Ì aquila fipra una palla, quafi fipra il 
conHifiò del cielo :et altre m altra forma et mamera,pur con la parola CONSECRATIO 

Co. VHS. Doue hauete <-voi ueduto quefìe medaglie tanto belle, ^ antiche ? 

CO. CES. In mano del Marchefi Lodouico Malafpina , figliuolo del già Mar che fi 
Federico Capitano di caualli à fitot tempi di molta nputattone, ^ uirtu: // qual, fi U 
morte importuna fuor di tempo non ce l'hauefiè troppo tofio rapitOf (Àrebbenella militis 
peruenuto a fimmi gradi dhonori: a quali teffimpio de gli antichifiiwi fuot tUuftriJfi- 
mi progenitori l'mcttauanoi ^ la naturai ^irtu dell'animo fuo tinfiammaua. 
Co. VES. ^ali medaglie fin quefie, c'hauete ueduto prejfo // Marchefi Lodouico? 

CO. CES. Io ne ho uedute quattro, ciò è dAugu/io, di Marco, ^ di Lucio Vero, ^ 
di Pertinace : quefie da quel njirtuofi , ^ genero fi Signore fon con molta cura 
cuftodite fra molte altre illufiri memorie d^ antichità: delle quali ì curiofimente uà 
go. Ho ^jeduto ftmilmente in mano fi*a medaglie de'^iarchefi ^tataffina, che j uro- 
no Vicarij Imperiali in Italia, ^ gran ^iarchefi di Thofiana: da queflo, non mat 
pienamente commendato Signore, con molta fitefà ^ fatica fino fiate treuate, (g^ ho 
ra per mimoria della grandtzjjt di cafi fita finconfiruate. ^tene fino oltra quefie 
in Vdine Città Metropolitana dt lla patria del Friuli, piena di Cauallieri lUufìri , ^ 
éChmmini molto fiientiati ^ dotti, fiate mofhate alcune, che, non ha molti anni, ju 
ro» trouate a Ciuidaldi Belluno: le quali nel lor dritto hanno la teflad Antonino con 
le, lettere intorno J) 1 V V S A N T O N I N V S , »f / rouefiio njn Aquila , pojìa im 
cima d" un'altare di forma tonda, con finfirttttone CONSECRATlO. 

Co. VES. Prejfò chi hauete uoi ^veduto quefi' altre f 

CO. CES. \ì^tT\A ne ho uedute in mano del rV^agnifteo Sig. !•* 
ren7{o MaJJà, Secretano dell' lUuftriJfimo Dominio, dotto, fedele, O* prudente^ 
€ I» Fdine vrejjò d Si^. Ottauiano %Mamm Cauallier tanto fvirtuojò , tanto gt - 
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tfle, 0* tinto grdùofòt amoreuo/e , guanto a/cim'dltro, che mai in f^itd OfO* 
sird potè He cono fere. Mettetelo AgU e^rcitij Cj.i*illercfhiì egli, rtefie con leg- 
giaJridj ir congrdtta: a qua delle lettere} fritte in ut^'f^ e m profi con gtitdicté : 
WA purticoUrmente air bora y quando per far prouA delìd bellezs^delfuo intelletto i 
rvorrà con pidceuoUz^ay ^ con burla trattar di qualche leggiadro fggetto : perciò* 
che quircjoi riconofete alcuni f? triti di <^iu4àtày e/prejjt con parole tanto figmfc&tiuey 
^ proprie, che nel molto ridere^ conuiene anchora fiupirf. ^e ne mofiro anchora 
ilS. GiouMi battigia tArigoni alcune di queflamedt f ma firte, cjjèndoegliy e il 'TJir- 
tuof ^gentile CaualltcrTitiaeo Fecellt da C adoro tn Vmetiay che da Ciuidal ne 
haueuano hauute, O* neW ijiejfo luogo erano Hate cauate. 

CO. \'ES. Conofo ottimamente queflt gentitbuomini. Jl primo ho io fmpreha- 
auto per gcnerofìy ^n/iuo et ingegno: (s;' taltro per molto dotto, efienttato : ^ fi 
che nelle tre lingue principali Greca, Latina, 0*Thofana frtuecon molta fta glo- 
ria: ma alThora maggiormente, quando egli tratta^ delle fientie , nelle quali è molto 
rixrfito: e iltcrx^ è piena di njirtu, di creanT^, O* d'humanità: ^ e degno figliuO' 
lo dt lì eccellente^ ualorofi M. Vece Ilio: ilquale tutto che per/èguttato j per co f 
fi dalbinuidianimca della >-virtu i rie/ce ogni bora maggior di f fiejjò. Ma ditemi 
perrjoHra fei coflumauafi ancho prcjjò t Ternani dt deificare, o confi crar le Impe- 
ratricì, pcondo che faceuano gt Imperatori ? 

CO. CES. Stcofìumauaper certo: maio non bolgia mai letto il modo, O' h ceri» 
fnoma,€hes'ufijfe:ondemi do acredere, ch'ella fojfi conforme a quella de gt Impera- 
tori. Et fi come ejfi dopo la conficratione haueuan titolo di Ditti' i co fi effe di T)iue: 
^ la prima <ù tutte, che furono deificate ; fu Liuia Aitgu^la. %M. Mario Cotti da 
CaffigBone Arretino Dottor dileggi molto celebre : ^ *pp^^Jfi ornato di fingolar 
cogmtionedhiflorie, ^ d altre uirtu pertmenti a gentithmmohnorato , ma par- 
ticolarmente gran conofitor dell'antichità, ha <vna medaglia de tir Imperatrice S ahi 
vaAu^ufla: nella qual fi^ede l Aquila co'l fulmine, con tifiejfo motto CON- 
S E C R A T I O. Con tutto queHo douete fapere, che nel deificar le jmperatrict}fi fa 
ceua rvolar fuor a delpergolo njn Pauone, Qjnon un Aquila, ^come fi uedeinm ol 
te altre medaglie: (tj majfimamente in quella d argento di Faufitna. Benché def 
fi. Fauflsna anchora fi uede alcuna medaglia con h Aquila , con la parola 
C OKSECRhT lO-.dche io fi i/no, che fio ff è fatto: percioche ella haueua dato l'Im- 
pecio al marita. 

Z:o. VES. éMoltom'' quadiaquefto finfii mAffim&menteleggendop^sìjella ad ar- 
l'tr'o firn Miche ^omc, na' a f Imperio j 7:on finzjt qualche graue carico di Marco An- 
ir^/i'^r- fio marito, bkctro peraltro lodafffimo, i/quale perfiiadendogli gjiamjct , ch'cl 
rifiu'ajfe Faufiiì.ajt nonuoLua farla morire, come quella cbedadi.ter:o haueu 

gene- * 
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generato Commodo j O^preffo Gaeta s'era mefcolata co* bare aiuoli» co'gladiatoni 
rt/fo/èi che ciò non fi poteua fare^ (è non file rejlitmua ancho la dote } cioè t Imperio - 

CO. CES. In njna medagliay t'ha per infritnone DIVA PAVLINA,/? uede 
la teHa d una Donna attempata^ coH '-velo in dietro y nelrouefii» ha '-vn Pauone» 
che fitta fihiena fislient ^na donna tt cauallo fra le alt , con hflejfi lettere C^^- 
SECR\TlO. Man quelta/era/ha D I V AE M A X I M I N AE^ con la tefl^ d» 
fia Donna pofla fra le corna d*una Luna uolte in fi^i ha perrouefiio ti 7>4«o» fi- 
loy con la coda aperta m rota, O* con [tfltffa mfirittion ^TONSECRATIO^CS* 
dt qtksie ancho m hanno m^fhato quei due Signori éA'tamno, 0* Arigone, ajf^r^ 
mando che di tali fu cauata gran copta a Cimdal di Belluno , ^ cofi d'altre tali 
prejjo altri fi ne trotta in molti luoghi fai curiofi delie memorie antiche, 

^b.VES. Che cofi, faceuano ejfiydopo che imperatore era (lato konficratOyO* 
anncuerato fra gli 'Dei f 

Co. CES- Glt conficrauano ièrnpij^ Sacerdoti chiamati fiamini, 0* compagni, o 
S odalische dal nome dell Imperatore , o della moglie, o de' figliitoli,o delle firellecon 
ficrate, erano denominati, o* qttefli d ordine del Senato, cantaaana in quei tempìf 
alcuni himt compofltin honordd deificato, e infìitmuano giuochi. Et quefia colìumt 
hebbe principio da Giulio Cefire, in honor del quale fin mentre, eh' era ^iuo,tefii' 
fica Suetonìa, che fu fatto quefìo decreto . Le parole d'ejfo Suetonio fin da me ar- 
tatamente lafiiate in dietro, 0* fi ne può uedere ancho nel prim» libro dell hifiortc 
di Cornelio Tacito. Duella tuta d' Adriano prejfi Elio Sparti ano, fi racconta pari- 
nfinte, cìje Adriano fu dal Senato, a richitfia d Antonino , chiamato Diuo ,0*^lifi$ 
per fipoltura driz,7:jito unTefnpioaToT^^loyei giuochi quinquennali, d flamine yi 
fidxliy ^ molte altre cofi, eh apparteneuan quafi a uno Dio. Cofi Giulio Capitolino 
nella uita di Antonino Pio, parlando della eonficration di Fauflina , e in affai altri 
luoghu ZMa notate quefle antiche infcrittioni del Flamine del Diuo AugusJo^ 

VALERIO. C. F. PAP* 
MARIANO 
HONOR ES. OMNES 
ADEPTO. TRIDEMT 

FLAMINI. ROM. ET. AVG ^ 
PRAEF. QVJNC^AVGVR 
ADLECTO. AN. NON. LECI.III 
ITALIC. SOOALL SACROR 
TVSCVLANOR. IVDICI " 
SELECTO. DECVR. TRID 
DECVRIONL BRIXIAE 
CVRATORI. REIP. MANT 
Ì.QVO. PVBL. PRAEF. FABR 
PATRONO. COLON 
P VBLICE 

Cofi 
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Qofi anchoTA queW altra y dopo U qual uen'a^gi ugnerò una éalcufM 'Dina, O* 
/ùrò fine aquefio f^^getOy^ pajprò ad altro, 

NERONI. CAESARI 
GERMANICI F. 
TI. AVGVSTI. N. DIVI. AVO 
PRON. FLAMINI. A VGVSTALI 
SODALI. AVGVSTALI 

Quelle '-veramente de He Donne Augure conficrate ^non fiaminì yf/ìa Sacerdotejjt 
tran chiamate ^ O" attendeuanofiipra tutto a far loro i Sacrifici. Di ciò fintile t infierii 
tionCi ci} e in njn antica bafi, 

DENTRIAE. L. F. POLLAE 
SACERDOTL DIVAE 
AVGVSTAE 
POST. MORTEM 
D. D. 

Simili a quefit fi leggono molte altre infiritt ioni antiche di coloro , che fiurono deifica* 
ti: la fchiera dè quali e lunga tediojà: peròpiacendoui } pajfìamo ad altro . 

Co. VES. Hauete ruoi memoria, cbe fìa flato mai conficrato alcun'huomo priua- 
tOj che non fiatato di dignità Imperiale ì 

CO. CES. J^n ho letto d altri, che d'un filo : ^ queflo fiu Antinoo , giouane 
ftngolarmente amato da Adriano Imperatore : dal quale fiu rtfierito nel numero de gU 
Dei. ^uefio giouane, come teHtfica Dione 3 fiu della città Citinide , detta ClaudiO' 
poli della Bithinia, ^ ejfindo difìngolar ùellezjjt j ^Adriano l'heùbe in fimma deli' 
tia, l'amòieneramente: talché come fiu mortO} lo confiacroy ^ doue morì ,• dal no- 
me diluiedifico rvnaCittà : mando ptr tutto ilmondo le Hatuedt lui, ^ le fieceado- 
rare: e in oltre dijfi hauer 'ceduto '-vna SlcUa , eh' tra d'Animoo. Staua altra di ciò 
molto ''volentieri ad afioltar coloro , che intrinficamcnte pratticauan fico quando gli 
nouellauanoyclje dello fpirito d'Afitinoo <-uer amente nefiojfi nata njna nuoua ficUa, 
pure all'hora apparfi: quafiche n:olrJJe farlo all' hora concorrer con Cefiare : dopo la 
CUI conficratione era fiata ^veduta la Hella più bella dell'altre , che fiu chiamata la 
Sitila di G>lio. Trouo olirà di ciò, che Diocletiano, Mafifiimiano da Licinio , 
da ^ajfintio furono conficcrati, tutto cheffiìntaneamentehaiufifiero rinuntiatot Im- 
perio, ^ fiojfitro priuAtamente morti. 

^b.VES. ^anto duro queSìa cerimonia di conficrare, 0 deificar gClmpC" 
ratori <* 

Co. CES. Fu cominciata (come ho detto) in Giulio (efiàre , durò lungameTt* 
te} perctofhe io trouo, che Theodofto ilgiouane 3 Placidio VaU ntmiano il terz.o , 
fiuron chiamati Diuij U che fi legge nel Codice di Ciuf limano, "^ene è <z^cro , ch'io 

ho Api' 
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ho opinione j chtfilmente Cejfequte foffero lorf Atte con quella pompAy e> cerirhà' 
ma fiknne: percioche i /àcrificii 't temptjy ìfiJals, e t flamini dopo Coflantinoflimo^ 
dx fojjèroyodel tutto leuati utay odtfmeff. 

CO.VES. Chejòrtedt^erjt eran quelli ^ che fileuanoejjèr cantati ne' funerali, 
e mortorij ì 

CO. CES. Erano cantati al flion di pi^ri alcuni 'Z>erfl per lodare il morto que 
fli uerfì eran chiamati Nenie: nella proprietà t^jigmfìcation del qual uocaholo} io non 
curo di^ondermi^ XJóglimo alcuni ^che Nenia fojje una Dea, U quale era inmcata dal- 
le Donne Prefiche con canto doglio fo^ ^ lamenteuoUi acctocheal funeral fi trouajp 
f refinte: O* fi*or delia porta Fimmale baueua un tempio ^che le era conficrato, j|f|- 

CO. VES. Et le donne P refiche y chauete detto j che donne erano ? 

CO. CES* L'hauete di già udito: ma da che tornate a domandarmerte ifippiatet che 
fi mar tua alcuno y che non haueffe parenti , che lo potejfero lodarci conduccuano una, § 
più donnea prezsjtyche uenijfiro a piagnerlo: et quefie concerti lor ^erfi ro^t, et mài 
compofiiy ch'eranleNenici cantandole lodi del mortOiU piagneuano:^ quando Uue- 
uam a lodarloifaceuan que fi' ufficio innan^^i alla cafa di lut. Vna Donna era, che infi. 
■gnaua alt alt re que fio co fiume y ^ percioche ella daua il modo del piagnere, c> al/ altre 
eraprepo/ìa; però la domandauano Prefica, NefiUmente cantauaypiangeua , e Bride- 
uà: ma eUajifiraccnuaanchoi capelli. Ora (come difòpras'e accennato) rvfiirono ' 
Mcho i T{omam di porre alle fipolture de' morti le fi a tue di diuerfi materie , che rap- 
prefintauano al naturale l'imagine del defonto : qiiefie non fi poneuano , fi non a 
per fonagli pm lUufiri, che per qualche degna imprefii-y haueglro meritato honore, et gio 
ria fipra gli altri huomint. Et però Ennio parlando di Scipione ,di[fi che'l Popolo Ro- 
mano gli haureblìcpo fio r^nagrande fi atua; ufu gran colonna, c'haue(fi parlato del 
l'imprefi da lui fatte, cioèfofiè fiata contrafigno della gran -virtù di lui. 

Co. VES. A que fio, modo fi può concludere, che ancho le Colonne per tifiejfo ef- 
fetto fojfiro piantate, che le flatue . 

C O. CES. C?^onpur lefiatue ^ le Colonne} ma anchora i Temp^ interi dri^T^aro 
no i T^omani in honor de' morti . 

(p.VES. DeTempij nrhauete ragionato nelle confecntionl, dette apotheofi de 
gt Imperatori: però non accadeua più replicarlo. 

' CO. CES? To non ho nominato t Tempij per intender quelli de gf\lmperatori dei- 
ficati : ma filo per farui noto, che altra quelli], i l^omam facraron\Temp'tj ancho 
Ad altri. Vejjempio n'hauete di quel che fece la Plebe Romana a due Gracchi, 
'àmma^ii dalla fattion denotili, perche troppo fauoriuano la 'Plebe: laquale in quei 
'luoghi, oue hebberola mortCidriT^ocapelle, o tempij, mettendoui flatue facen. 
donefacnfici ogni giorno con molta diligentia. Di qui uenne quel bel detto di Cornelia 

F lor 
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lormaJrei che i corpi morti de' fioi figliuoli , haueuano fina/mente fipolture^ degne 
delle i-utrtu loro . Treffò i Greci sh* [ejjempio di quel che fece Alejfindro Ma- 
gno^ che domo t Oriente 3 in homr £ Efeflione fio fa$torito . Perctoche ejpndo coHui 
rvenfétoamortCi A/effàndro /ècetofire icaudUi, eimult, ^ruinare t merli delle 
città: non 'volle che m campo fi fitonajfero trombe y 0 altri tnflrumenti : final- 
mente ordinò, clje come a r^nmetio 'Vio gli fojpro fatti diuinihonori, ^ facrifici, 
Negiuochi funebri fece interuerùr tre mila bifirioni, tagliare apezjj tutta lagen- 
de' Cu/fi teflficando, che le /acrficaua per l anima dEfeilione , e /fefi dieci mi- 
i talenti in far mettere il fito corpo in alto in fipoltura homremk . Co// parimente 
•nflituila Grecia altari ^ ftcrijfici dopo Umorted Lifindro, capitano di molta Hi- 
mA prefjo gli Spartani, e i Greci tutti . 

Co. VES. D0UC3 e in che modo in honor dcmorti eran piantate le Colonne ? 

CO. CES. CN^elle fipoltwre , ne glialtri monumenti eran pofie le colonne, ^ 
icnotauano che quel talcy a cui honor la colonna era fiata drÌ7;^ata j fipra gli altri 
juomini sinalz,aua per gloria. Si trouaancljora,ch'elle eran poBe nelle publichepia?^ 
7^: di che, per tacer [altre , fi ne njeggon due anchora in T{oma, che fanno tefU- 
monio della pofiàn^a ^ dello jplendor Romano, dri^^te 'ima a Traiano, 0* l'ai- 
trx ad ^Adriano : in cima delle quali, che fin molto alte; fi file commodamente 
per fialini, pofli dentro, tirati a chiocciola. A quefle colonne fileuano appender- 
[t alcune njolte gli feudi njfiti in guerra dà morti , fecondo che 'tediamo in quel- 
le medaglie d'argento , che' l Senato dedico alDiuo rL,e[papano Auguflo : doue è 
rvna colonna, a mezj> della quale è appefi quello feudo , die chiamano tAncile :e in 
cima d'ejfa e t/»' urna con due corone di lauro, attaccate da amendue le parti, 

CO. VES. :\j>n rtfoglio lafiiar pafiate hora quefla otcafione di fiper propria- 
mente, qual fojfi in rveritàla forma di queflo fiudo, chiamato Ancile. Pero fare- 
te contento dirmela . 

CO. CES. Jl moltol^enerendo , ^ molto degno d' tffir da noi ricordato Don 
'Sxrtobmeo da "BagnacaudUo , Abbate (tj Trocurator generale m Roma per U 
Congrcgation fua , ^ Relligion di Camaldoli ,fjt^ fjora digntfiìmo Abbate della 
grande, bella, fama fa Abbatta delle Carcere nelPadouano, piena d'huomini 
iUufln, Or d'ottime dfitplinci mentre ch'era m'orna al graue carico , e importan- 
te, cho étto; mandò a donare a Vinetia al Torcacchi runamedaglia d'Antonino 
nella quxl firj^dg la forma di queSìo Ancile,ch'èdt figura ouale, con njna tratté 
(io è lunga . 

CO. VES. Nm è quefio quello Abbate tanto n/alorofi, <sr tanto meriteuole , che 
infignò 4 dichiarare alPorcaccht qttel luogo del Furiofi diM.LodouicoArioflt>:d9 
ue effi nomina nelT ultimo Canto , 

Andrcà 
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[Andrea barone, e'I Monaco Seuero ? In queltAnnotation: , 

Jè mal non mi ricordo 3 moflra il Porcacchia che per lo Monaco Seuero fi diuc inuf, - 
dtre Don Seuero da Volterra monaco della Congregation Camaldolejè , che fece U 
fra profejfionenelthonorato Monafierio de gli Angeli di Fiorenza: isr' non di quelli d 
tro Monaco dt Ce fìe Ilo y eh' altri ha njoluto intendere. ,^ue fio Don SeueroV olterrA- 
no hebl/e delicata maniera di firiuercy come firvedein molti fitoi componimenti: mà 
fipra tutto in quella fra leggiadnjfima Canzone alla Vergine Madre di grane. 

CO. CES. ^fìa Camene e quella , che per ^ventura hauerete '■veduta qui nel 
mio fiudiOjcheda V metta mi fu mandata, s'heUe dal gmdiciofiDon Crego^ 
rio Macigni Fiorentino dell' iflep ordine monaflico : U quale e pieno di molta ùon^ 
tà Q!'^trtu: per le quali è amato, e filmato da gran Trelati, rifluendo egli uitd 
tnnocentijfima . Hor cotefio Abbate a punto ^ che ^01 dite, e quello , di cui intendo: 
erfipptate, ch'egli èrvngranfrggetto a maggiori honori: de' quali s'/ja egli ottima^ 
mente moHrato meriteuole in otto 0 più anni, che per la fra congregai ione è flato 
Abbate, ^ Procuratore in Roma. E to quanto a me, difficilmente a// fiipreijpiegare^ 
qualfia maggiore in lui, lanuirtu, oiahumanità corte fia. 

^O.VES. Ella efimpreflata florida cote fi a relligione per molti illuflri huomi- 
ni, che le hanno arrecato f^kndore, isrcon la fintiti della uita,(g> con le lettere, 
^a fi come de Ila Congregation Cajfinefi, diramente di Santa C tu fi ina, Leone Ve- 
Jcouo d^Hofiià , ^ altri antichi , O* de' moderni Don Turo da Buggiano, hà 
fatto cronica, innominato gli huomini famoft , ^ fi come dtre Relligwm han- 
no hauutoloro Scrittori particolari, che con hiflorie, 0 croniche le hanno iUufira- 
teìcofi mifipete ^voi direfi di quefla di Camaldolt alcuno habbia fatto panico- 
lar'Zfolttme/ 

CO. CES. Io molto bene njifo dire, che Don Agoflino Fiorentino , monaco del- 
tiflejfa profeffione, ha defiritto con elegantia, con fatica , ^ con giudicio in latino 
t origine,^ la fondation é detta T^Uigione , imitando a punto Leone Hoflienfi, 
c'hauete nominato: e in quefla ddfuo primo Auttor San T{omoaldo ,fino d tempo 
f re finte, ha tocco tutti tpriuilegi, tutte le gratie, che md le fino paté comejfi, de 
luoghi, deir entrate, O' de' doni, ha nominato tutti t donaci dotti, Cr celebri, che 
ne fino ^fiiti ddfro primo Auttore in qua. Etquefio Don Agoflino ha fritto \ue- 
fi-altre operette,chervoiqut ^vedetei cioè quefla in lingua materna, ch'èlaTrasla- 
iione di San 7{omoaldo , ^ quefl' altra latina ,cheeU Vita , e i miracoli di San 
Cmslo c> Clemente, 

CO. VES. Jo ho ^veduto amhora,fimal non mi ricordo, rvn altro libretto, nuo- 
uamente -venuto in luce, di Don Stluano Ka^ delTifieJJo ordine :il quaU ha de- 
finito ti Sacro Eremo de* Camaldoli , molto accuratamente: ^ per miogiudtcia 

F i cotefio 
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Cottilo Tadre ha molto giudicio, (S" buona dottrina . 

CO. CES. Voi non ^v' ingannate d'un punto : e io quanto a me (ho com/ciuto men 
tre ch'egli era GiroUmOj al ficaio j (^'lo conafio hot a , eli egli e Don Siluano 1\a7^ 
^ alla Kelltgionee^fmpreho conuenuto lodar la beìltz^a del fio ingegno y la cq^ 
gnition delle tofiy che pojftede^^ la proprietà nelle n/oct, che rvfi jj^iegando accon- 
ciamente ifmi concetti, di lui molte opere fino a fiampa , che fanno argomen- 
to di quanto ho detto y inognifiggetto, ch'aprefi a firiuere y cofificolare , come mo- 
naco. ^la che? fi il Marchi y ^ t AnguiUara, due cbarty is' rifpUndenti lumi di que 
fi A età l'hanno ne' loro finiti celebrato, per tacere U Domemchiy CrgU altri y che oc- 
corre diffi)nàer(ì p'tu in lungo ì 

CO. VES. Oh non ha egli d Farchi parimente honorato, ne' Sonetti fitoiyQ^tid 
libro dell . lingue, detto l^HercolanoyO* oltroueDon Antonio da T>i/a ^reuerendi- 
fimo gentrat dt quell'Ordine ì 

CO, cWs. Et chi è colui, che non lo riuerifia,non lo cetebrty O* non gli habbià 
éfettione? Chicotefio fiuto prudente huomonon ammira i non fi che cofàfia là 
Jàpientia , ^ la prudentia. Ne fin-s^ cagione ha più Sfolte hauuto il temone di quella 
Relligione, et bora ha il Maggiorato del Sacro Eremo: nel qual fintiamo, ^ aj^rifi 
fmo luogo, menando rutti eremitica, piena di fiantità,^ dafiinentia i goiurna con 
finti ammaepramenti^ effimpt in cima a' monti Àpennini in Thofiana, in mcKo 4 
bofichi folttjjtmi} runa fihiera di Santil^omitt , che firuenti fino alfiruitio di Dio, 
Cr(diroanchor quefto di piu)a' miracoli} operati dall'onnipotente Signor del tutto, 
per l'mterceffìoni di qucftì fioi deuoti. Ma io rvi nominerei ^un lungo catalogo de 
'Prelati pr ine ipaliJ/ÌMi à queft^ordine y c hanno con integrità O' prudetitta ammi- 
mflrato d carico di Generale, conofiendoci io U Tadre Don Egtdto StPppaniych'è 
da ejjèr proporlo per filoejfimpio a infiniti altri: <sr d Tadre Don Pietro da Ra- 
Hentia,dtcui bafla a dire, che per lo fiio rvalores'ha acqui flato il primo luogo nellà 
gratta di Mn/ìgnor Giulio della Rouere Cardinal dVr bino , ^ Duca di Soray 
dottiffimo, 0* degno ^ver amente drffà, come è. Principe (gr Cardinale : ^ Don Fi- 
lippo Pantani Fiorentino Mate di Volterra, cofi letterato ,6 fidente , che nelle lette- 
re, Gr* nelle fiientte riefie mirabilmente degno di gloria. Maparnu d'hauer fatto i& 
Jòuerchiolmgadigrejfione,tralportatoci dalla molta affettion, che porto a quelthabi- 
io, a quella regola, <y a quell'ordine <-uenerandoy S anto. 

Co. VES. Voi non parlate punto con huomoy che dieta non fta pienamente tn- 
firuttotO* quanto a me non occorreua celebrar punto quel tanto riuertto-^ ^ re- 
uertndo Don Egidio Stoppani.percioche e fendo egli dt quella nobUcafi, che e in 
ijuefie parti rvicine di Como,^ della Voltolina-y non fi poteuActedxr , eh' et douefi 

degemrM' dà fimi maggiori: ma particolarmente da quel grande^ Scrittore @r 
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t>redicAtore Eremitano di Santo AgoBino Buono Stoppani , che gta più eti cen- 
to anni fiorìy O* lapw opere piene di dottrina , o* di cognitiotn accolte ad al - 
tri . Che y per confejfare il '■veroy ciucila foia dtfj^uta, ch'ei fa ne ftoi Sermo - 
ni T)ominìcali ypr Quando ch'elfùpremo globo 3 cìx gira in XXIV. ffore con più 
1/elocità di tutti i è denfò per lo refìejjò della luce del Jttptrior globo empireo i 
fa cono/cer di quanta dottrina egli fojfè, O* per ejuefìe medefime orme carni 
na il nipote 3 ^ alleuo dt T^on Egidio Mae tiro ^auro monaco aneli egU del" 
tifiejja Cùngregatione 3 dottore: ma cona/erità nominato dotto, c!?^ dottore, non 
hauendo Jcientta [uperficiale 3 0 adombrata : ma che penetra alia midolla delle dot- 
trine 3 O'iefa dtjcuterei ef}>iegare3 fi come intendo che fa Don Corubino dal- 
l' Abbadia del Polejtne, litterato, ^ Tfalorofi ^ come nuouamente ha comin- 
ciato a dimostrar fi co'fiioi fritti Don Girolamo Bradi Fiorentino. Il TadreT)on 
Tietroj che dicefie,achi none noto 3 per la dottrina, ft^^fr ligouerni tanto lun- 
gamente, ty- fipientemente amminiflrati ? L'Abbadia di Clajft a Rauenna tan- 
to tempo 3 ^ bora meglio che mai gouernata , ejfnda. rvna delie principah di quella 
congregatione, quella dell' Aue liana ad Agabio fanno fede 3 che m quella e torna- 
to d primo injlitutor dell'Ordine T{omoaldo , e in quefla d primo fondaior etef 
fi Tietro T)amiano a cui Pio V. Pontefice lo frolle agguagliare, ^a U F an- 
ioni 3 chi è che in Tifi alla publica lettion delle Matematiche, non t habbufio non 
dirò afcoltat03 ma ammirate^ Chi ode 3 ^ legge le di/pitte filoffichcida lui 3 cheèue 
ro morale , Chrijliano, (g> Relligiofi fila fi fi dijjiutate, e frìttei reputerà, che Arino- 
tele medefimo (perdonatemi fi dico tanto) fi fiafignato del fiero finto carrattere del 
batte fimo 3 fi fia ^votato all'ordinatiom Camaldolefi3 ^ fi fia trasformato in Don 
Filippo Fan toni. Che più? con/tglifi chi no'l fi co'l dottif[ìmo Tietro Angelio da 
BargA3 che legge humanità in Pi fi 3 (sr poifgnifi' 

CO. CES. Oime ^ chi battete njoi nominato ì Zleramente io non ere - 
do 3 che di cofi grand' huomo (i pojfi parlar da ogniuno. Et quanto amCifithu- 
manità di luti che per quelia fila efjèndo humaniffimo, fi può dir fingoUr pro- 
feffor di lettere humanci non facejfi ardimento alla riuerentia che gli porto i non 
mai mi firei ajficurato con la mia 'voce di profanare ilfito nome . Il 'Bargeoan? 
0 quefli e ben coluti che ft deue nominare con la berretta in mano. Ma di gra- 
tia pajfiamo riuerentemente quefla nomination3che s'è fatta di lui, ^ del F an- 
ioni i (g* lafiiamo dt nominar l'abate di T^oma , ci?* hora procurator dell' Or- 
dine Don Battifìa da Rajfina intelligente , ^ prudente, con tanti altrt die nifi 
fino da me 3 da tutti i buoni amati > (j^ riueriti ; torniamo al propofi - 
to primo de gli Ancili^ ch'io ma mi ricordo però ,fi quefio tra U filo del noflro 
ragionamento • 

ro. 
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VES. Era per certo j miJtcefle che il P or cacchi hebhe dalT Abbate Don 
Bartolomeo da Bagnacaualloy alfbora Trocuratore in T^maj la medaglia ^d'Antoni' 
no, con la forma dell' Amile, che ^i jinjede ouata. 

CO. CES. Vi dtjfi dunque il uerojche in quella medaglia fino tre Amili dt for- 
ma ouale in njna faccia, con la fittofirittione y4 N C I L l A . Ma in T>n altra me- 
daglia delTifiejfo Antonino, ch'io pero non ho mai n^edutai firiuono alcuni, 
che fi Ofeggono le forme di fet Amili in tal maniera dif^oHCi chei due 
fari ne haueuano a/» ter^ fipra: ma ne' due fi mofira la par- ^ 
te di dentro, nella qual fi ficca il braccio : l'al- 
tro ch'è /òpra qtufli, hai umbone, cioè U 
parte difuora delio fiudo: 
^ accioche me- 
glio di 

fio fiate informatOi mirate a quefi» 
difigno, che n'ha fatto 

il Porro, ' » 
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O. VES. A questo modo è affai meglio chiarito it mio duUio, ^mi 
contenterei di queflo , quando m'hauejìe ricordato anchora CbiUo' 
ria di queflo Ancile: della qual non ho motta memoria, 
r^^^ Co. CES. Liftia Scrittor famnjò dell' hi fioria T^omana^ C accenna fi 
lamente net primo Ubro della prima Deca: ma Scruto nel libro Jèttimo deli Eneide dt 
VirgiHo^lo dkeconpiu copia. 

CO. VES. Et quali fin te parole di Shuioì 

CO. CES. Regnando Numa (dice egli) cadde dal Cieto nmo fiudo di quella ma^ 
niera: s'bebbi rifpofia, che quiui farebbe fiata la fimma deli Imperio ^ douequeU't 
Scudo fi foffi cQTìfiruato. Onde a£ìne che mH non potejfi ejfir rubato j o dàmmic 
(onofiiuto; da iSMamurio fabro ne fecero far molti fimiìi. E in njn^Altro luogo Sevo 
uto dice per qnd cagione fojfi qucilo fiudo denominato Ancile: il che [iriue aa 
Plutarco . 

Co. 
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Q:t,\^%^O^n ft legge egli Ambo quellAhtfiorÌA'mT>lutdrco? 
C O. CES. Leg^eft ierAmtnte nella ^vita di Numa in queflo modo. Dopo l'ottam 
4n„o dell' Imperio^di Numaifepragiun/^ in l{oma la pefte , cbaueua prima cccupato 
tutta Italia. Onde trouandofttl popolo di rea svogliai diceft» che dalC lelo cadde a ùaf 
fr^nofudodibronr^o.m mano dt Numa nlqualefipn ciò dijfe molteUUe c fi, im- 
parate (come fu creduto) da Egeria , ^ dalle Mife: ^ qi4tfte cofi apparteneua- 
m alla falute della Citth in' modo che per ciocra necejjario filitarlo, Qy^ farne fa- 
re^jndicidell'iflejfaformaisrfiimiglianzia,£cciochenon/f pctejfe conofcre queUo, 
c' dal ciel fojje caduto . Oltra quefle yectto molte altre cofe, che da Plutarco fono 
I ^ s'acquifiòfede grandiffìmaper [eff'etto bmno, chenefortì: perctoche cef- 
lapeHe, <sr ne rvenncla falute del popolo Romano. Per la qual cofa mettendofi 
artefici per ordine di ^ma a njoler far queUi feudi y che tutti fomigliajfero l'un 
,'Jtr.Oy ^ di ciò diffidandofiogniunoi Vetturto Mamurio, amo de' più eccellenti ar- 
tefici che rvifojjeroi gli fece tanto fimili,che?iumAnefo non rtconofieuail a^ero. 
Ordinò egli poi i Sacerdoti Salij, che gli faluajfero ^ cuslodtjfiro, ^ gli portajfe- 
ro nelle proceffioni, fallando, ballando foknnemente, ^ cantando, come firme Plu- 
tarco nelt^fleffo luogo. L 'C I ■ 

CO. VES. Horfit tornate bora al ragionamento delle Colonne y che ne òepolcrt , ei 
T,c monumenti fileuanodriT^rfi da Romani a honor de' morti : alle quali diceBe, 
che fi fol(uanofi/l>ender gli Amili. . ^, r- tn 

t:O.CES Haueuano etiandio m nj(ò in cima a dette Colonne m piantare le jta- 
tue ' il ck 'fu decreto del Senato 'per homrar molti: et \oltra gli altri cjfempiì leggete 
in Plinio, che'l Senato determinò, chea Galba la prima rvoltafo/e lecito di metter 
la Cuanltuafopra la Colonna roflrata, o (come leggono alcuni) flriata. 

CO. VES. Et non Cominciò quefiufi dtfopraponer leflatuealle colonne, fi non al 

tempo di Galba? , ^ i r r 

CO. CES. Afi:^ Cominciò afai prima: ilche e manifrfio da queflo, che/uconficra 

H a Caio Menenio laflatua foprauna colonna, perche in fteme con CamiUi* fuc collega 
haueua cacciato gli antichi Latini, et nhaueua configuito rvittcria, hauendofopo- 
oato tutto ilLatio: il che, dice Liuio, inquel tempo fu cofararijjima. Et quella Ja- 
%ora Colonna di Traiano, cho nominata difipra , haueua rvn coloffo '^cima,comc 
ft rvede hom nelle fue medaglie, ^a auertite', che suo ho adotto Uffimpio di Ca- 
io MeneniTiè flato piuper compiacentia d'alcuni, che cofi tengono, cheperche la ut 
utàCia taU:perciochin Limo fi legge, chea Caio ^enio,et a Furio CamiUo , da 
pochedituttod Latiofifurono wfignorin : furon dedicate per aggiunta al trionfi^ 
due natueacauallo. Però delT antichità di questa dedication di fatue fopra le co- 
lonne,ionondij}uto. 
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(h.VES. Et ItflAtue fìefcì^ colonne h Anno numoriA £ ànùà'iti^cht 'voi pojt 
JiAte rtcordariéi ? 

CO. CES. 5Vj« bo fxttù molti offeruAHone fiprd qucfto pdjfo: mà in Limo mm 
leggo Upiu Antica di (fuellAtCAccioNAmo aI tempo di LucioTarqmmoTrtfoqmn' 
to Re de' Romam nl^iule hauendo miTAColnfÀmente y per conftrntAtion de ^l» au- 
gurij, tAgliAto nunA ptctrA con -un tAfoio { mento che nel Comit;^ /òffe poflÀ U 
/ÙAflAtm co' l capo coperto. Strine pai, che fu pofÌA U fi Attui in honor di HotA' 
mo Coclite y per hAuer difefi il ponte fiblicio contrA i ThojcAni : Altri dicono y che 
AJtcho A ^!i4tio SceuoUfHfAtto d mede fimo honore , per hauer (iberAto RnmA dèi 
mede fimo affé dio di T^orfim Re deThofani: ^poi a CUUa nohU donzjUA Ro^ 
mAnA dedicarono 'zmA Haiim a cauaUo , per e£tr fu^gitA, ingannàte U gmrdte ^ 
del campo cC ejjì T ho/c ani: 0* rimandatA dÀl{omum a Porfria, che U chiedeuA, 
per JjAuer ufato '-un notile Atto di genero fi cream^ . 'Pcrctoche ti Re marA^ 
nigliAto dell A magnAnfmiti di let^ U p^f tn libertà, ^ U diede auttorità , cfji 
s'eleggeffe cjuegh iÌAtxhi, che più le puctuano , ch'ejf gli hAurtbbe ItberAti : oii^^f^^Cfi^^ 
de ellA fcelfe tutti i gicuanetti minori di quAttordui Anni: il che /U honeflif^ Tf-'i-vói^^ 
/tmoi O* conueniente ai nome della 'verginità, ch'erA più e/poflA a' peritoli. Co/i 
s hanno preffò glt Scrittori d'hifJorie molti Altri e/fmpi delie dedicAtioni delle y?d- 
tue, tAnto in piede , quAnto a cahaUo : o» quefle Hatue erano di ditéerfi mAterie ^ 
che mn fi arò a regiflrArui: percioche Ancho d'auorio ne fwron fatte, 

CO. VHS. Delle flatue a caìuIIo è re fiat a fino'- aI giorno et oggi trv- 
patx^ intera : il che fi fvede in l^netiA a San Ciouanni ^ TaoIo del famofif. 
fimo CApitAno dt gnertA Bortolomeo Coglioni f Amo f /fimo cittAdmo dell a lUuflrt 
Città di BergAmo . 

CO, CES. ?{jn pur delle equefirii mA delle pedi Hri AnchorA è memoriAfir. 
ma, ^cofiume offlruato: il che tutto dgiorno haurte in FinetÌA mlle fipolture de' 
nobdi, che/òno fiati eccellenti per 'virtu, o di guerra, o dt pAce: nclDuomo di 
éMiUno quAnte njen'erAno , AMAnti le terminatiom del Santo Conciliai Ma per- 
che rve nehA di puUiclje, crdipriuAte} habbute cura m f^tncna Ali'islejfi Cbic/i 
de' Santi GiouAnnt ^ TaoU, quellA del Conte NicoIa Or/ino di PitigltAno , che ri-, 
cupero pAdouA, Cr Ia confermi ^ quella dt Leonardo da Prato , che ntUa dife^ 
fidi PAdouAifececofi nobiU ^/ficio per la Republica :erncUA Chie/à defrAtt^U, 
nori quelÌA dt TaoIo Saul Ut, per la cui operA i Cari are fi furon CAcctAtt di Ta- 
douA: nellA qual Città IjAuete il GAttA MlatA. in Fiorenza GiouAnni Aucut fn- 
glefi: Altroue molti altri. SoleuAno AnihorA ffpender le corone, cU ^viuendo 
s'/jAucHAno guAdAgnAtOifcondo ch'elle er Ano, o dt lauro, o di ^amigna, o diquer- 
CIA, 0 d altra mattrta: diche fi può r^.^der T> lutare o nella \;ita "dt Ftlopemene. 
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Et di do ancho a* tempi moderni Hofiafo da Rduennn jcriut il Giouio, che [è ne 
guAdAgnò rutta: in Fioren?^ fi ne 'vede m/n altra fijpepi nel grande ^ fii" 
mifi tempia di Santa Imparata . Faceuanjì altra, dt aogli Qbelifity o Piramidi: 
ilche fi ben fojfe proprio de gli Egittiji ^jedefi anchora hoggi , che fiiron drÌ7^atc 
parimente in Roma, come è quella di CefìiOyO- d'altri, quantunque ambo da paefi 
(ontani yeflranieri elle ci foj/èro condotte: e in cimA'veran pofie^o palle di metallo, 
« 'vafi dt diuerfi materie con le ceneri del morto. 

CO. VES. Et le flatucj ch'eran dedicate a honor de'mortii erano elle tutte d'una 
tgual grande^ f 

6*6, CES. Elle tran diuerfi , ficondo y o i meriti y o gli humori de gli huominì : 
peràocbe tali erano al naturale , ^ tali t eccedeuano , come fi legge in' Hertìdoto 
che in memoria di, Sefoflri Re dell'Egitto fitron pofte innanzi al tempio di Vulcano 
du£ sljttte y rvna a lui, ^ 'vna alla moglie, tt altezjj. di trenta gomiti: ^r- quattro 
4 honor de' figliuoli di ^vfnti gomiti C una. D'alcune altre firiue ejfo , che ti mede- 
firn j Se fa Uri le pianto di lunghezza dt cinque palmi y in Ionia: runa nella a/ia , 
che fi rva da Efffi in Focea: ^ njna nella Brada i che fifa dalla città di Sardi a 
quella di Smirnà. 

Co. VES » Vfin.ifì et adornar qucfie flaiue con armi , con imprefi: o con alcun al- 
tra Cfifi di fìgm ficaio i 

CO. CES. Si rvfiua certamente: e in queSTe che firtue Herodoto y ho nominate 
hora-yfipuo andcr chiaramente :,percioclje nella man ritta haucuan,>'-^>no flrale^o 
frecctAi nella fimjìra n/n'arcofir^tito: O* dall'una all' altra ff>AlU pendi ua il 
turcafiòy alfu/anza, parte d' Egitto y parte d'Ethiopia : hjutuà lettere hiero- 
glificbe: le quali fìgnificatuno, che quei I^e con le proprie fi) alle foB enne quella regio- 
oc . Poco apprcfib recita tiHefia. Herodoto thijìoriay o fauola di Sethone Sacerdote 
dell'Egitto, che ^vinfi U 7(e Senachertb: dice che per memoria gli fiu fatta 'vna 
Matn.t dì pietra con un tnpo in mano . 

Qo. VES- Et che uoltua figmficar qucHo topo 

CO. CES. Senxcberib 1^ d'Afiria utnne con grandi/fmo efièrcito centra tE- 
gitto: di CUI era Sacerdote (y* Re SethonCy pacifico y quieto ^ C^per ciò da gli Egtt 
itj hauuto in odio: ónde niuno uolle figuitarlo cantra Senacherib. Co/lui poSìofi a 
pianger innanzi al Simolacro di Vulcano fiuo Dioi s'addormentò nel pianto: q^uì- 
■ie in figno quel Dio, che tauiso a njfiire animofimente cantra i nimici con quel- 
le gentfy che rvolejfera figu:tarlo : percioche effò gli manderebbe aiuto. Vbidt Se- 
thone, con poca, ^ non buona gente fidto in campagna : doue era occorfi , che 
aell'ejprcitt^ nimico de gli lAjfiri era entrata una grandifiìma moltitudine di to- 
pi fialuaticìii : i qiuli hjtìiuan rofi tutte le corde degli archi loro, le frecce, le cor- 
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reege dt gli feudi , ft^ U briglie decdUAlli. Onde Tfedutifi di/Àrmàtti fi mtfr» m 
fugAi abandonando ogni co/i : talché per qtécHo alla fiatuA dt Im fu po^lo il tep9 
in mano. 

CO. VES. Le fpolture preffò i l\omAm (t poteuano elle fir^ come prejjò l 'Barba- 
ri, clje le faceuAno/mi/urate per grandi 7^4} e jpcfa ì 

CO. CES. Voifipete , che le Tir amidi , de He quali ho fuggito raponarui di JS^ 
pra, fino dinaudttA grAndez^, O* dineHimAbU fabrica, quando '-vi fletterò 'ifcn' 
timiU huomim a fabricarUy <-vcnti anni continui, ft) njxfu canjùmato gran dena^ 
io in pane, i ipal/e, O" porri ^ che agli opi raifì dauano a mangiare. Sono di tanta al- 
tcT^, che chtfla incimad'efp, guardando al bajjò} nuede gli httominiin terra la me- 
tà minori della loro flatura. Et auertite,che ragionandoui io delle piramidi} non in- 
tendo d'altre, che dtqut Ile, che fono di la dal Nilo nel d:flretto di Babilonia, f-L'enti 
miglia lontane dal Cairci che anchor hoggiapparifìono, O fon due: una più grande 
dell'altra, ma amendue d'urìiHtffa forma co lor cantoni diritti a filo, cofianchi di 
larglieT^ eguafe, ampie nelle lor bafii ma che 4 poco a poco fi <-vanno reHrignendo 
njerfi la cima, fimhe fiornifiono in una molto acuta punta : la qual peròfìmbrn 
acuta A chi ila a baffo : ma in effètto color che nui fino andati in cimai dicono che 
*zn Sia una lafjra , capace di trenta huomini. L'unA delle quattro facce della bà' 
fi della piugrandeè dt larghets^dt trecento, ^ più paffii tanto che la cir confi» 
retn^ dicono, che fa un miglio ^ un quarto : Anzj Affermano che anticamente 
era più ffaciofi , tffindoui per U lMnghe7:^a del tempo ere fiuto intorno il terrena 
molti piedi , per li fiffi, ruinacci, cìje ne fin caduti ,elfindo ella in gran parte 
guafla. Altre marautglie dt quefle fi raccontano , che io non curo ffiegarui minu»' 
tamente :■ dice fi che cinquanta miglia lontan da quefle uerfi Scirocco Leuante 
ue ne fino di maggiori . Co/i parimente fipete, che il Laberinto , che come te pira- 
midi erA fipoltura de'T^,fu una fabrtca decceffiua ffefi grande^^, fatta con 
mirabile artificio: ^ per tacer quel d Egitto, dt CandiaìA Chiufi atta anti^ 
chiJ/imA di Thofiana alle maremme di Siena, era quello del T(e Morfina, che fi- 
peraua la uanità deT{e flrknieri: il qual firuiua per fua fipoltura. ^eRa trd. 
fitto la C'ttà in una pietrA quadra, larga per ciafiun Uto trenta piedi, ^ alta cih 
quanta . Dentro a que fi a bafi riquadrata e d Laber'mto, in tal maniera intricato', 
che gli huomini ut s'auutluppano , finzji poter fine fùolgere . Sopra queflo quadro 
fin cinque piramidi , una inme:^, altre fii i cantoni: o* quefle alla Urbe fi, 
Ticino aierra, hanno L XXV. piedi di larghiT^ per una : cy* nmdimeno le ci- 
me dt tutte fin firrate da un cerchio di bronzj», che e bafi a una cupola , o coper- 
ta, che tutte le ricopre. T).tl fio mezj> pendcuano piccoli campanelli , attaccati ad 
^cune catene: quefli mojfi dal f'ffìar deuenti} faceuÀno ^ran pezjc^ dt hmano 
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contenti ^ un* /òIat^Ua di terra j ^ d" un ce/pugliOy reputando che qmui non fi do- 
mefiro Jpender tante lor facuUà, doueper incommutabd legge di natura pamo sfiv' 
tAti tutti adarriuare n/na uolta . 

Co. Se a coteflo s'haueffè a guardare i fi dourebhon più toHo le 

fipoitwre che le cafi, jabricar fi^erbe , tSf con multa fpefiii poiché m quefie ha* 
bitiamo poco, e m quelle fimpre . éAia come è uero quel ch'hauete detto , che i 
Sepolcri da' T{omani fojjero fatti fuor della Città, poiché fi legge preffo Plutarco 
nella njita di Publtcola^ ch'egli per ordine de'attadmti dentro della Città apprejfi 
Velia fu fipoltoì 

CO. CES. T)ouete fàper,cheantica'-vfiim^fu di fipelire i corpi morti principale 
mente nelle cafi:da che ne rvennelarelltgion de gli Dei penati, ^ Lari, per quefid 
cagione hauuti in riuerentia da gli habitatori delle cafi 3 di ciò è teHtmomo Seruio 
Honorato fopralacerimonia'ijfatada Enea prejfo Virgilio nel fipelired corpo mar- 
iodi Mtfino. Dipoi fu leuato 'Z'ta fimd'Tj/o, come brutta, empio: ^ fu ordina-. 
to,chei corpi morti fojfiro fpolti fuor di Roma. Nondimeno le Vergini VeSlali, 
gt lmperatoriT{omant a quefialevge non furono fqggetti} ^cofiancbora coloro, c ha 
uejfiro trionfatOi come U lor carpo era flato fuor della Città abbrucciatOj poteuano ha- 
uer nella cittàfipoltura. 'Però conte di Tublicola, de' Fabritij,o(t altri tali <^i legge 
te, che in T^ma foffero fipolti} fitpponete immediatamente y che foffro fiati trionfan- 
ti, (j^ hauejpro qualche gran giouamento recato alla l^epublica . Per confermation di 
quanto n/ho dettO} firiue ^Appiano Aleffindrino nobile hiflorico la cagione, per U 
quale igentithuommi in T^oma di/J>rezj{fuano le leggi agrarie : (s* dice che fu que- 
fla : percioche haueuan per male, che le fipolture de lor Padri pajfapro nell'ai- 
irta giuri/dtttione: ^ quello per ri/fetto della pietà , della relligione . 'Plato ' 
ne anchora nelle fite leggi defìinò principalmente i campi fJerUi alle fipolture. Ma 
fra tutte C altre ragioni, ^ oltra il '-vederfine innumer abili alla campagna j è ma- 
nife fio CIO per gli epitafi: i quali quafi tutti hanno in lingua Latina quefie lette- 
re IS AGR. P. le quali figwficauano quanti pici di terreno occupajjè la fipoltU' 
ra nel campo . Et ZJlpinno legiHa recita , ch'Adriano Imperatore mtfi pena mol- 
ti f udì d'oro da effire applicati al fifio , a coloro che facejfero nella citta ^un fi- 
palerò. Sepeùuano dunque i T^omani i corpi , o le ceneri de' morti fipra tutto lun- 
go le Firade maefire principali , ^ mafiìmamentc lungo la 'zna Flaminia, ^ la 
Latina: di che no» occorre dubitare, non che far più lunga proua : accioche la Città 
reflajp priua di quelcattiuo odore, ^ di quella pu7^ , ch'tfie dalle fipolture : ^ 
accioibe qualunque di la pajfajje -viandante', s'accendcjji con quel ricordo alf opre lo- 
diuolij iy- piene di gloria, 

CO 
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QO. VES. £r perche non dite ^oij accioche in ea/ò digiierrdy i dttadinifojpro p{n 
pronti al menAr lemAtùi O'a cacciare inimici, che non ucnijjtro a guaRarU fpoitu 
re de lor Padri? 

CO. CES. Cicerone T/e n ag^iugne ancho ofn a/tra , chèper ajjtcurar la Città da 
gf mcendiji mentre che'l corpo s'abbrmiaua. 

CO. VES. Hauete<-voico/à alcnnadaére intorno a gli Epitaffi y più diquel chedi 
/òpra poco fa m'habbiate raccontato ? 

CO. CES. C^on altro, che qitefte poche fole tolte dalf opinion di Tlatone: ilquat 
la/cto fcritto,che il titolo o epitaffio non eccedeffi quattro uerfi'eUgi: accioche i man- 
danti in un ftbitopajjandoi lo poteffiro leggere: ti che quantunque da luifoffè detto, 
fecondo C ufo della fua città } fu alcune 'volte ojfèruato ancho da' Latini , come hauéte 
tn quejìo ^ 

HIC SITVS EST RVFVS. PVI.SO QVI VINDICE QVONDAM 
IMPERIVM ASSERVIT, KON SIBI. SED PATRIAE. 

,^uefi'altrohaun ucrjò dipm, O" fu fatto più tosìo per epigramma , che per epitaf 

JiOy in honordi Mano Liuio Salinatore, da cui fu cdifcata in Romagna la Città no- 

bibffima di Forlì, patria del ualoro/ò ^ generofò S. Siluio Torel/t, amatore fau' 

tor dtUe lettere, (g' de litttrati: pcrdoche Luao Hcrmio fòldato ueteram , (onduffe 

nella uia èmilta una colonia di fidati: da Liuio Salinatore ,f>tto ilqual cantra 

yijdr ubale haueua militato, chiamò il Iftogo della colonia ZJico Liuto y c'hoggt è dettoti 

Cafìelluccio , lontano un miglio da Forlì- e inmiT^ della piaT^ piantò la (ìatua di 

Liuio con qutHi mrfi 

LIVIVS ECCE FVI ROMANVS, CONDITOR VRBIS 
HVIVS, ET HANC VOLVI TERRAM COLVISSE C^VIRITES 
MAGNANIMOS POPVLIS'QVE DEDI COGNOMEN ET ARMA 

Di questi primipij crebbe la Città,clje fu detta Foro di Liuio, hnggiè'Forti.n)» 
l^latone non pure i Greci ftoii ma ambo i noftrt Latini , ^ t Barbari tranjgredi- 
rono quefl'ordine, Etecrefiiuta [ u/àtìT^y che più tofio fi debbano fare in profà , che 
in uerfì, al contrario di quel che faceuanogU antichiffìmi Greci. Congetturafi nondt' 
mcno^ che dapprincipio non foffèro molto lunghi gli epitaffi, come quelli che non ecce- 
deuano b forma (p* grandcT^T^a della fpoltura : laqual non ueniua a effèr punto più 
grande di quel ch'era // corpo. Minor poi tteniuà a ejfer di quelli, ch'eran fpolti m ud 
f dritti in piedi-, om colonntttCiO pilaf relli, o cafjctte piccole,o altre tali. In quegli epi 
taifì, 0 titobi fi poneua prima il nome de gli Dei Mani, che erano ( come tengono alcu- 
ni) Cambre del morto, 0^ altri dicanogli Dei infernali , ahonor de' quali le fpvlture 
tran deduatCiOponcuanloDio Cimo, o altri fmili, come hauete in quello, che ui dtffi 
di fopra,e tnquefio 

GE- 
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GENIO. SOMN. 
' L. DOMITIVS . L. L. 

ARGYRVS. LANARIVS 
DOMlTIA . L. L. 
M Y R T A L E 
S. P. D. D. 
. DE Die. K. MN. 
L. CE IONIO. GOMMO 
DO. ET. SEX. VETVLE 
NO. POMPEI AMO. COS. 

Ta qitejìi altrimterete altri Deiipofii in prima, ciaè del Sole ifjuino^ ^ J^Hercole 
Santo: queflt Jtmilmentepno antichi: 0*d'H€rcole Dijtnjòre (t^ri molti» 

SOLI. INVICTO 
- ACRVM. T. POMPONIVS. 

REPENTINVS. NOMENCLATOR 

TENSAR. iVGARIS - 
. • S. P. D. D. 

DEDIC. XV. K. IVL- 
MAKVLLO. ET. AELIANO COS. 
OB. DEDIC. SPORTVLAS . 
DEDIT. SING ve. * IL 

HERCVLI . HERCVLT. DEFENSORt' 

SANCTO. SACR. PRO. REDITV. ET. ITV 

P. POMPONIVS. NOE D. CLODI. SEPTIMI 

TVS. VOTVM. SOL ALBINI. CAESARIS 

AMICOS. AC. BENE D. CLO DI V S. D. L. 

t E L I X 

ACTOR. CAES. N. D, D. 

Bene e la uerità che queflo dedicato a Hercole D ftnfireèpii* tojlo epigramma y che 
-epitajjìa in bonor di Clodia Alhtno Africano, (he guerre^^to cohtra Seuero ImpC' 
ratore: da cui qt*Attro am:i dopo in un fatto (tarme fu juperato prtjjò Lione di 
Francia. Ma notate quefi'altr». 

OPI DIVINAE. ET. FORTVNAt 

PRIMIGENIAE. SACR 
IMP. CAESAR. HELVl 

PERTINACJS. AVG. 
V. S. c 

Cofi ne ho alcuni con ttn/critt ione alla Vergine Dtaru, àéMercurio, al Genio finto, 
^ ad altri. In quefli Epitaffi cofluma poi(come intendere) di mettere d nome 
del morto, il cognome, U tribù, i magiftrati, incarichi, c'hahauMo, quanto è uìuié- 
to, (he giorno è morto, altre particolarità fi fatte, ch'io la/cio da parte, nonhauen 
do intentione e/i uoltrui infègnare a far gli Spitajfì: é^fène poffono uedere affai mi 
Libro de gli Fpitaj^ antichi: da' quali s'intende ejfer uero quanto ho detto yQ^ s'ap- 
prende con lejfmpio deffi U norma del fortnaTgli fjìn'^ che ne fiano ajpgnati pre 
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tt.tt: Et KM ri fiera di dirui 3 che Licurgo nel dar le le^gi àgli Spartani i non T'affi 
(he s' intaglifijje il mtn< del morto Jul fepolcro;p (olmnon era morto combattendo «4 
lorofimente per la patria , 0 non haueua fatto tn guerra ^uaJche notaùil fruii io allé 
%i public A . Voi troucrcte anchora nelle ppolture de gU antiiht fpcjjè <^olte que- 
Ue lettere H. ^i. H. N. S. che Jtgmfcano Hoc monumentum hxredes non /equi^ 
tur: ilchedcnotauajchei dejcendenti di quel tale non banettano clje fare in quella Jc- 
poltura . 

fjO.WES. Horaiomi diui/5, ch'eoi habbtate dato fine a tutto quel ch'appartiene 
Romani intorno al modo dt fipelire i corpi de' lor morti} però farà ben paJJàreÀcoJJu 
mi dtU' altre natimi. 

Co. CES. Non fono anchor peruenuio a quel fin, cheiJha$tete diuifàto: ami 
tra che mirefìano altre lor cerimonie, e fìr atte da PoltbtOi ho da dtrm anchoraycU 
fornite del tutto l'ejfquie: sufauano di fare ipafliy ^ le -vifieratimi funebri, chect- 
fi eran chiamate. 

CO.VES. Trottate njoiichei Romani cofÌumaJpr9 ne* mortori di fare i pàHif 
^ueflo a me parrà, O' farà in effetto nuouo. 

6 O. C E S. C^on ho io già trouMOy che i Romani thauejpro generalmente in ufò: 
ma bentrouOytS' credo, che da aUuni fi coflumajfe particoiarmenteiilche melo fan* 
no creder quelle diuifìoni, 0 /porte He, che nji narrai poco fa , lafciate per teSiamtnto 
alle compagnie, 0 fratcrmtei accioclje agni anno, nel dt, 0 del fio natale, 0 del fùo fum 
aerale banchettajfro, fi come hauete intefò perii tre Epitaffi, che fono a Como, a ~Ra 
uennày a Rieti. PrejSo gli Athenitfi fu wfiitttito da Cecrope , che come d corp$ 
era fiato fipolto in terra; gli amici, e i evie mi fi congregafiero a mangiare a bonùf 
del morto: dche firiue Valerio AUfiimo, che parimente faceuano 1 Marjiliefi ,(^fìt 
(ofiume ancho degli Set t hi. 

CO.\ES. <SMa the occorre cercarne eficmpi foreHieri , fi tutto d giorno lo ruc- 
diar/toefereTfàtoper molti lurghi della noftra Italia f 

CO. CES. Fu anchora u fitto da gli antichi, che qualunque ini-Vita fofie Hato fi- 
pra gli altri retile al fublico, shauc^e con la '-virtù procacciato honori fiqfremi: 
in morte, fipolto, 0 del pubbco, 0 del priuato con magnificentta ,fifie anchora con 
giuochi, e fpettacoli funebri magnficamente honorato. Però leggiamo, che t Greci 
tu honor d' Arclxmoro infiitutronc antuhiffimi giuochi tn V^»tea,fi gui nonfcfie- 
ro più antichi quelli ef Acafìo m lolco di Thefiagba. Cofi i giuochi Isìhmij Juron9 
injl:tuitiin memoria di Stirene amaT^ato daThifioy ^ 4 Troia Achille affi fip ot- 
tura di Patroclo glt fece magnifici, fi come Enea a quella del Padre Amhifi. Et non 
pure i giuochi 4 caualloi ma anchora in mare gli faceuano i Greci, facendo che l tfdui 
correfieic(àV netta fi dice regataficro) allam--tdj ^ fra toro combatte fit:ro. 
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Co. Vts. Se Altro non hauete , che Jòggiugmrmìi ^tehoraU cerimonia tolta 
da Polibio :percioche io intendo di ritornar da capo a qucHo noflro ragionamento y ^ 
per ordine do»tAndarm molte cojèi accioche poiptdjpedito pojjìate uenire alle ceri' 
manie degU *ltri popoli. 

CO.CES. S crine Polibio nel pjìo Libro in quejlomodoi che ogni f-volta cìjolctm 
deghhuominipiuiUuFlrt è T/enuto a morte , nel celebrarfgli l'e^qtàei d fio corpo è 
portato in piaT^ a' Roflri conpompa^ con ornamentOy alcuna <-uoha ritto, 0- aU 
^un'altra ( ma più di rado) baffo, coricato a giacere, ^iiui circondato da tutto il 
popoloyilfighuoldejjòy/enehayche fiain età dado fare,^ fi trom nella Città,/? 
nonilpmprojjtmo di /àngue i montato fu iKnflri;fa <Dnoratione in lode del morto ^ 
0* delle proue da lui fatte in n^ita: la qual rtcerdationCy non purea compagni di lui, 
ma anchoraa chi punto non <-u'int€ru(nne ìcommaue le lacrime: onde il pianto fi fa 
commune a tutto il popolo. Come poi U corpo morto ha hauttto f poi tur a, fin far 
tjite l'ejpquiei mettono Ctmagine del morto nel fiu mbil luogo della cafa , 0 le fan* 
m intomo come un tempio di legno, 

CO. VES. Di che cofa e fatta quella tmagme ì 

CO. CES. Imaginateui ch'ella fta di qual materia più u aggrada , o di ìlucco, o 
diterray 6 jd altro , che queHo importa poco. Baila che ella affòmiglia quanto più fi 
può al morto: ((s*e con mirabile artifìcio colorita , ^ ombreggiata. I giorni fiHiui 
aprono poi quelf edificio di legno, ch'io chiamerò Tempio : o* adomano mirabilmen- 
te quella tmagine . 

(p.\l.S.tAche i-uolete creder uoiy che fèruiffèro quelle imagini , in quejìa ma» 
nìeraconpruateì Certo e necejfarioy per mio parere, ch'elle hauefpro qualche bel figni 
ficaio y O* Honfoffero fiate fatte a cafò. 

CO. CES. Trima accioche rapprepntando effe d uero ritratto del morto } miti' 
gaffcro ddefiderioyche s'haueua deluiuo: dipoi accioche i difendenti s' infiammaffcro 
alle imprefi grandi y (j^ piene dtgloriay cofi in cafa, comefuoray^procurafjero dinoti 
degenerare y o tralignar punto dà loro antichi. Am^ u'i ruoglio^lir tanto di più in cor - 
roborationdtquefioy chei Romani tanta fiima fecerc degrandi huomini , benefici alla 
Tatriayche nel publico uolfiro le loro imagtni , per infiammar cia/cuno a queirejftm- 
pio: 0 pero hauetepreffo Valerio ^lafiìmoy che t imaoine di Scipione 'Africano ilmag 
giore fupofia nella fiacre fiia del tempio di Gioue ottimo mAjfuno:^ ogniuolta che la fa 
miglia C omelia haueua a celebrar qualche nobile ujficioi s'accofìaua a quella imagine, 
et glielo domandaua: tanto che uenma reputatati fjcr ano dtf Campidoglio . Cefi an- 
chor nella Curia era quella di Catone: accioche coft qucfla infìammaffei Senatoria con- 
firuarla publica libertà ycomc quella i Capitani ad ampliar Cimperio Temano'. Legge fi 
ancbora,che]M. Antonino filo fifo, per la fiia dottrina et uirtu uenne in tanta riputatio» 
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ve, che elìt'ndoegìilmperatoreì ft diceuApublicamente,cì)a!ll}orale parole dt Platone 
erano adempitei cioè che il mondo farà febee ^quando i fdafifì firanno patroni del tutto. 
■Etperòjcome et fi» mortO} fu tenuto infame quel cittadino, che non hebbe l'imagine di 
lui in cafa pua^o di metallo /colpitalo in pittura ^per conjèruar perpetua la memoria di co 
luiy la cut Ulta no» haueua hauuto più lungo corjò. il contrario dt ciò auuenne di Caio 
ìèroncy^ dt Domitiano : la memoria de' quali cercaron d eHinguere : percioche ejjì hd 
uciian meritato d'ej^er prima evinti dell^umuerjàl ricordanT^ degli huominiy che mor- 
ti. Hauete parimente che Valerio Mejfala Conjolo nella prima guerra Carthaginejè, 
haucndo cjpugnato ^ejjìna, altre terrei fu d primo y che in un quadro facejjè dipi- 
^ner li guerra y nella quale haueua uinto // Re Hterone, ^ la Sicilia: la pojè m un 
lato della Curia Ho/ìUiaJ'anno C CCC XC. dell'edifìcation di T^oma. Ma che occor- 
re andarne a cercare e^mpi lontani^ Hor non t habbiamo noidomeflicoy ^ <^ictnQÌ 
N.I/a nofira Città dt Bergamo nella Cbie/à di Santo AÌeJJandro fi Ugge quejìo bello epi" 
taffioj ch'c argomento di quanto bora diceua. 
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^uefle imagini dunque f fattamente da' Romani nelle proprie cafè confèruate y come 
alcufto di quella cafà uemua a morte^che fojjt fiato ornato d'alcuna dignità: eran por- 
tate fuora ne Ha pompa funebre y ornate con U ueJieconfiUri; o con le pretejieyjéhauetu 
no hamito imperio; 0 di porpora fè erano fiati anfòriì o tejjute d oro fèeran trionfcdt: 
ip* cofiefjendo fòpra una carretta condotte haueuano innan:q ifijcty lefluri , c> l'al- 
tre inftgne de'magiflratiy fecondo gli honori conjègutti nella Republica. Come poi era- 
no arriuatt a,yoflrt} eran pofit a pdere per ordine in fèdie dauorio : d che rapprefènta- 
ua bclhjfmojpettacolo a'giouam amici defiderofi d' acquiHarfi gloria co lmeT^ 
iella <vtrtUy delle operjLtkm illusln, Hìr mirate di tutta quefla cerimonia al difè- 
fjio eh: n'ha fatto ;/ Porro. 
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[0« VES. Poiché njoi hame dato fine a qttefio difiorfi^ io hauerei 
I piacere, che mi chiarirle alcuni dtd)bt, che <tjì domanderò, fé per 
n/enttfra parrà , che ciò fia '-un ricominciar da capo-, quefh darà poca 
noia , perche ne ragionamenti familiari queflo Jttole tnteruentre . Dico 
dunque, ch'efindo ujficio di pietà d ppelire t morti , tanto /è fi ri/guarda all'humani 
tà, 0 n^ogUam chiamarla popolarità, clje l'buomo honori aU'efiremo l'altro huomof 
quMto fi fi ha confideratione alla giù filila relligiofi, di cui e fjiecie , già che bhmmtt 
far che fia animai diuino, onde per ciò ne ^^li epttajfi amUn (come bene hauete det- 
tojfitrouano quelle lettere di conficratione agli Dei Mxni,0' quanto anchora mot 
to più fi fi mira à Chriflianii defiiderofipercy fi generalmente a queflo atto di pietà 
fi ueniua in un islcffo modo, cioè, fi (ficondoc hauete detto efiere ufato da'T{omatti) 
ambo t altre natiom ufindo queflapietàs piangeuano i morti. 

H É CO, 
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CCXCES. Si come ^técr fi intenderete xfjhre imtdi del fipeltre l carpi morti} coft 
. rvi cl>tariretc,clj£ ditterjè firan.lc cerimonia : ma. per n/ponderm con ordine i dico 
che alcuni fi ppetmdno fènz<t ejfer pìmti^ ^ alcuni erano pianti a' funerali. 

(h.VES^Ditemi dunque prima quali fo([èro quei popoli^ che non piagneuano: 
^ poi mi direte glialtri » 

COkCES. Solone che diede le leggi a gli Aikmepi ordinò che del tutto fiJfero'U- 
unte -via le querele y et lamenti flebili ^ con tutte quell'altre cerimonie, che faceuan 
tefhmonianT^ del dolore , come '■vane , ^ fen%a alcun profitto , che m Tfcro^ come 
ùemdiiptAnofio nelfuneral di Brandimarte in quel njerfi 

Th lacrime y ^ di pianti inutit opra > è gettato al uento tutto i( 

pianto 3 che fifa: it che hanno detto i Poeti Latini, majfimamentc Tropertio nel 
^ATtotliùr* in queir epigramma, che fa a Taolo 

Define Paule meum lachYymis rurgere fepulchrum, 

Panditur ad nullas ianun nigra preces * 
€um fimelinfernas mtrtortmt fìtnera. legesx 

I^nexoratafìant adamante une ^ 
Te licei orantem fufi^ T)eus audiat auU , 
Nempè fitas lacbrymas Itttora fìtrda bthent* 
^reffo i Locreji erari un coflume tanto da ciò lontano, che in cambio di piagnere ^ 
ifft a mortorij faceutno conuiti:tl che Jcriue Valerio ^Ujfimo , chefaceuano ancho i 
popoli di ^irfilia. EtJp*i mi terrebbe a propofito contaruene unaltro ridicola^ 
de Trogloditi: ma perciochtU Torro n'ha fitto un difegnoì perone parlerò di fit- 
to: ^ ui basterà fi per e, che i Traci, i Traufi, t Cesij, e i Caufiant ride nano O*- 
mcn^itan fifia alla morte d^alcuno, reputando che quel tale per gran beneficio di 
Dio fife stato leuato da tutte U mi fine , che ci apporta la n)ita,^da tutte le cru- 
deltà della fortuna: il che raccontano Strabene nel i, Herodoto nel s. Val, Maf^ 
fimo nel 2. al cap. 1. Tomponio Ma nel 2. (> Solino a cap. n. Più brutto cottu^ 
ms era qusUodegli Ejpdom:i qualioltra che cautauano alla morte de^lor padri ^ 
sonili tauano poi tutti i par enfi, (S'(mi raccapriccio adir co fi fi crudele) fi man^ 
giamno le carni ctejfitnùrti infiemecon U carne delle pecore à^conmtixcbe allegràr 
mente rapprefintauano. 

C\0\ YES. ^Kj'^ peruentura tanto da ejfir lodato t ufi, c'hauete det- 
to' de Traciy de glialtri, t opinion de' quali è uera, già che con la morte fiamo 
Uberi da gli affanni del mondo -, quanti è per njtrttà da effir biafmata queflx mo* 
Bruofità di tali beflie . 

CO. CE S. della Libia fcome recita Elianonet lib. it. della Varia hiftò^ 

tia) fi alcun de' loro moriua ia caccialo in battaglia^ 0 fojfe flato amaT^to da qual 

che. 
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che etefinte} aqueflo /àceuanoii maggiore honor di Jèf ottura; , ch'ejfi/àpejpr<r, can- 
tando hinni in honerddui: ne qiutt raccontauanOiCbe/òpréglialtrifirtc ^ njalo- 
rojò eracbisajjicurauadi combatter con cofigran befiia^ 

t'O.VES. Se riAparedhauere x bapam^ /fedito quelto corpo -, recitatemi taltro^ 
di color che JèpeHuànoco*l pianto^ 

CO.'CEs. Il fipelire i morti con pianto è cerimonia antic a ^ tanto /ocra, quan- 
ta\(thnica. Della fàcra wi parlerò prima : O» poi dell' ethntca con 
àuttorità ejjèmpi. T)eUa fiera nuoi hauete nel Genefi 
acap. 21. che Abram Patriarca '-venne per 
piagner Sarrafiamoglie ch'e^ 
ra morta.^Dnht 
neh A. 

fatto it Torro difignù' 
molto bello y che # 
qneHo^ 
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A VE T E dnchora nc7{umeri a XX. che tutta U moltitudine del po- 
polo pidnjè per trenta giorni /òpra il mortt corpo d'Aaron: nel T^eu 
ter. A XXIIIL che per altrettanti dt fu fimilmente pianto da tutta U 
moltitudine Moi/c, dopo ch'era pajfàto dique/ìa uita: ^ co fi di Saul 
ft ha clje da' Giudei, da Damd fu pianto: ilqual Dauid pian/è anchora /òpra il cor- 
po Morto di Abner amazj^to da loab:^ Tobia mangiò il pane con piantOtf^ con tre- 
more, perche in ca/à haueua d corpo del proj^mojch'era fiato /cannato, egli lanot' 
teTfoleuA ppelirlo. Vaìimente hauendo Antioco fatto in Gteru/aUm grande ucci/ion 
ethuommi:/ùJcitogran pianto tn I/rael ^ ogni marito pre/è a lamentarf : ^ quelle 
chcfèdeuano nel letto maritale i piagneuano. Hauuene etiandio altre auttor ita ne' libri 
dèéMacabei, ch'io traUJcto:0- non uengo ne ancho a gliejfempi, ne aH'auttontà de' 
Chri/liani, percioche al fine di questo ragionamento <x>e ne tratterò a baHanta, quan^ 
do nji mo flr eròi ultimo difìgm. Trtffo gli Ethnictnjtr amente /i ha, che alcuni 
uano difared pianto, però %^[ano Tullio ttel primo delle Tu/culane dijfe, che alcu- 

ni 
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ni hanno opinione dtfargràn piacere a morti, Jè fi mettono grauemente a pugnerli.et 
Seneca mU'epiHoU L XI li dice, che colmerò delle lacrime cerchiamo argomento di 
defiderio :Crnon /t puniamo, ma. dimo^riamo ti dolore: il che confermerò con taut 
torna d'Omdto nel quarto de' Trijli, poi rverro a glt ajjempi. Dice Ouidio. 
Flejue meos cafts:€sl qu£dam fiere ruoluptas. 
Expleturlachrymts, egeriturjue dolor, 
j^into aglteffimpiì ^ot hauetetntefi chei Romani, co' quali tennero ancho altri po- 
poUi conduceuano Donne a prez:\0j chiamate T>refiche, le quali piangejjero:isr fi legge; 
di Sofocle, Poeta tragico, ch'ejjèndo morto. Euripidei '-volle che finnelrecitarfi le Jùe 
travedici le ^oeflt fòdero nere, ^ egli delìifteflò haùito bruno rveJJitOì comparse in 
ftgno dimeHitiaancho finT^ corona intera. Gli Egitti/ andauano gli huomini [petto 
f-ati ù attendo/i, le donne ficcmte , con le poppe difoperte per tutta U città pia^ 
gnendo, hauendofì pero prima imbrattato tutti U'-vtfò di fango . 

CO. VES. Faceuaft queHo ^^>niuerfilmcnte al mortorio d'ogniunoi o pure de' pa- 
renti foli, O- pit* ftrettt ì 

CO. CES. Si faceuafilamcnte quando moriua alcun Immo di calore : 0* quefl* 
non faceuano altri, cfje i (ùoi domeHici di caft. 

^O.VES. Credete njoi, che indiff rentemente/ipiagnejp ogni morto, coji piccolo, 
come grande^ Farmi impojjìbd, che non uifojjè qualche ordine. 

Co. CES. Nitma "Pompilio fu d primo preff i Romani, cheinfiituijjè, che i barn- 
bini, c'hauejpromeno di treannii non doueljèro cjpr pianti : di maniera che tutti gU 
Altri da tre anni in fi, haueuano il piagniflcrio . I Cimbii,ei Ccltìberi piagneud' 
no fòUmente quiUi, che moriuano di toro infermità inietto: ma di quei che moriuamt 
a/la guerra-, menauamgranfefìa. Ma fi Ugge , che in Thera, <-vna dtlle ìfole Cicladt 
haueuano njfarrK^ di non pugnerei fanciulli , che nonhaiufjèro pajfato i fette anni j 
ne gli huomtni , che fofjero <-viuuti più di cinquanta anni. Tercioche quelli rapiti 
innanzjtempo: a pena erano entrati dentro alla porta di quefla antai O'quefli era» 
*Zfiuuti troppo lungamente. 

co. VES, Trcjfò color, che coflumauano di piagnere i morti j quanto tempo Jole- 
uan durare i pianti ? 

CO. CES. frolli gli piagneuano noue giorni: da che fi prejèro i facrifìci V^uen- 
diali, e i giuochi funerali Nmendialt: dì che parla Huratto ne IT Epodo : («f Limo dice, 
che'l facrifìcio Nouendiale fu publicamente intrapre/ò nella prima guerra Carthagi- 
nefè:f^ cof (è ne legge in Cornelio Tacito, e in <£Marco Tullio. Licurgo termino a L4- 
cedemoni il pianto in amdici giorni: il che nondimeno prejfò gli Egittij s'allungaus 
fino a' L XXIL ma pero filo, quando alcuno de'lor T\e era njenuto a morte. 

CO. VES. l'Immani non haueuano anchor ejfi alcun prcfijjò termine / Farmi pur 

d'bauerc 
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d'baucrc alcuna mlt4oJ^eruato,cbe per alcune caotonia, lor non fife lecito paj^ar pìA 
in lun^o col pianto. 

CO. CES. Ter due cantoni haueuan terminato i Rrmanij che cejfijfè ti pianto 
de morti : la prima era fuùlicaj 0* t altra priuata : ma [una ^ Ultra haueud 
pm capi. 

, CO. VES. ^alì erano i capipuùlici difir ceffàre il pianto? 

CO. CES. Erano quefli^ cioè. Se ft hauejfe bauuto a fare illuflro , ch'era il pagt' 
mento del triùuto, e'I purgar la città co'ficnfci : d che fi coHumaua ogni cinque anni: 
(g> f defriueuano tutte le te He 3 ch'erano in Iberna: di che m Liuto hauete mclti luo- 
ghi . V altro capo era : Se /t haueffe hauute a f disfar tf$talche njoto publico: il che 
jpejfo interueniua perii 'TyOtij che faceuano i Generali delle guerre y fepigliauano al' 
cuna terra nimica. Et però hauete tnhiuio 1 ^voti di Furio Camillo in prender Veien 
to: di Tapino C enfio cantra i Sanniti (benché queflofu picciolo) di t^Marcelio del- 
ie foglie de Carthagintfi aC^ola, notate a Vulcano : altri 'z/oti publici fitti 
da' 7\omant in far giuochi grandi, e fefi tali, Jl ter^o capo difir cejfare il pian- 
to era: Se era tempo di fare i fieri fici a Cerere: ondeneU'ifìeJJ'oLtuio hauete ^che il 
pianto per la rotta di Canne if forni in trenta giorni :perciocbe era n/enutoil tem- 
po difareifrcrtftcìdi Cerere, 

CO. VES. ^ali erano i capi priuati^ che impediuano , che non f piagnep piti 
lungamente d morto ì 

CO. CES. Per quefle prillate cagioni cejjaua il pianto, ^ la mef itia priuatamen 
le per le cafi ciò è: Se et nafeuMo figliuoli, 0 altro più fretto parente dtcolui, ch'era 
morto: fi padre, 0 figliuolo, 0 fratello, 0 marito flato fhiauo,^ prigione in mano di 
tùmidi fijf tornato a cafi libero: fifì daua marito a qualche fianciuUa . 

. Co. VES. Et finiunodi quefli impedimenti, puùlico, ne priuato fojf auuenutoi 
ljaMu.i[ì egli a piagner fimpre ? 

Co. CES. hJuma fra glialtri fioi inSìituti prouide anchoa quefloi ciò è che ne i 
figliuoli la morte de Padri, ne le mogli potejfro piagner quella de manti, più d'un an 
no, ch'eran dieci me fi. Et queflo medefmo tempo fu preffò al Padre per d figliuo- 
lo: (^all'un fratello per l altro. Più in /a non uolle che fojfe lecito piagnere, per non 
tener fimpre la cafia in dolore, e in lacrime indefiejje . Ordinò nondimeno, che ifin- 
eiuUi minori di dieci anni} tanti me fi fifflr optanti, quanti anni erano njiuuti :ma i 
mariti nonruoUe cUficeJftro pianto per le megli, ne per le (pofi. Con tutto ciò %M. 
Antonino filofifio Imperatore ì di cui parlai pur bora, reHrinfi di molto" d tempo del 
piagnerla martedì fio figliuolo fino a' linque giorni, ^ non più oltre. 

CO. VES. In qucfìo tempo del piagnerei cjfiruauan tutti t popoli di piagnere a 
rvn me defimo modo? Et aucrtite,chioncn demando ciò, tanto hauendo confi tlcratio 

ne alle 
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m alle UcrìmeyffuAtJto ad altri attt più compajfotieueli : perctoche cLUe lacrime JZ io, 
%bcogmhuomo le fpaude ptr gliocdu Juoraa i-uti modo. 

CO. CES' I Crea alla morte de loro jt tojàuano i capelliì ^ la barba: il che era ar- 
gomento digrauijjìmo cor doglio ^ ^ pianto: il qnal coflumt Uggiamo ^ che fu ofjtruato 
ancho dMl^manii ciocche le fircUe alla morte de' fiateUiy ty- le madri a ^uiÙa de' 
figliuoli, nell'acerbità del pianto , con alcune /Inda cordogliop fi taclitfpro i cape Ut, 
^ gli ponejfero fpràl corpo morto : (yJ elle rejìujjlro tofe. Vfauano ancho di tirAìfi^ 
gligtu con Umani, di [ùellerfgU dalle radici : ti che majfimamente fkimno U 
mogli fitl utjò de' manti. Clt zArgiui accompagr.anano il cadautro alla fp.iliura, 
njefliti tutti di bianco^ con '^ejìi dibucata^ piagmndo, dando f'^m dt dolo- 
re. i!Ma prejfo gli Spartani, fi moriua il 7^, caualcattano huominiptr tuffa U prò. 
ttincia A dar nuoua, che tlT^ era morto: onde U fcmine andauano per U citta Juo- 
nando aUune Olle, § pignatte di rame njote. 

CO. V E S. Che firte di cerimonia [ìrana è quefia del fiunar le pignatte? ^ chi 
nfoUua ella per<z>ofìra fi inferire? 

e O. CES. lo rvidtrò. Tengono alcuni, cìx U pignatta, ^ olirà quefia, o^ni 
altra firte di r^afi turato j pgntfichi t animo humano : onde quando qutfle Donne 
Spartane andauano per la Città faonando a ftmil guifi U Olle} dtnotauam clx U 
Città priuata del Re; era ancho priua d'animo , ficondo che U Olle erano ruote. CU 
ftauero quanto ho detto, fche\t animo fta intefio per la figura dcl^vafioi s'hada alifirit 
ti de' Caldei: et tjfi tengono quella opinione. Et pero quando leggete: U bifite dì Ha ter- 
ra habitano nelfiuo ^afii per U beHie intendete la (lizjjt,la libidine, ^Italtrt de fide 
ri terreni, che noi habbtamo communi con le benie:cr quel eh 'è peg gio hanno tal'-volté 
in noi tanta for^, che ci fianno menar <-c>ita da beHie. ^teflo è quel (he dice Piatene.- 
Che ciafiun di noi nodrifie in cafia diuerfi fiorii di bt fite. Vi fòr.o molte altre au:torità,tol 
te da' fieri libri, che fi potrebbono addurre, co telj>ofition de' dottori interpreti, approuA 
ti, che confirmano quanto ho detto: ma ciò baflerà per qu.ir.to (è ne pnfiÀ dire. Hor pt r 
tornare al cofiume degU Spartani-, come sera [imito fiionar quelle Ollci era Hfctfi 
fiario, che d' ogni cafirun mafihio, ^ ^onafmina, nati liberi, (omimiajjùro con \ran 
de Hrepito a piagnere :0' n'andaua la pena a chi non t hauijf fAtto . Intorno al 
ntododifipelirqueftil^i s'ujaua il mede fimo, che nei fi p direi bar biii sfiatici. Per- 
cioche da ogni regione conueniua cìje concorreffero tutti color, c'haitruano alcuna 
ddljerentia con gli Spartani: poiché fé n erano adtwatiwohi migliaia iifieme ; tut- 
ti Tinitamentefi percoteuano la fironte,finzjt alcuna pAurapioigcndifi la, i<;' con mol 
te gridi, eprtdafimpre eficlamauano, che quello era flato U migliar Re di tutti'. Fi fi 
perruentura egli fiojfi morto in gtterrA} faceuanorvn ritratto defili; ^pcflM in 
'vn letto i lo por tauMc con pompa in piMico: ^ neldiuer fipdirlo ifi fixceua per 

t dieci 
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dieci giorni fefla: ^ ciafcun magiftrAtOi facendo firie} hifignaua ch'attendejp a pià' 
gnere: tUhe s'ha da Herodoto nel libro pfto. I^lacedoni, quando piagneuano i bf 
morti} fi tofiuano parimente i capelli: dcbe Ji legge che fecero ad Archelao lor Re, 
4 Euripide Poeta tragico intimo loro amico, ^ueih medefimo ^zifiuano t Perji^ to- 
/andò le mogli^e i figliuoli: ma di più firacciauano U<-vefiii ^gettando Brida at- 
tariaì portauano i corpi a fèpelirt :^fid morto foffe (iato huomo illuflrei tofiuano 
àticho/è fhjfi, t lor caualJi, O* tutti i ùefliami . Simil pianto quafi rvfiiuano gli 
Egiitij alia morte de' lor Hracciandofi le '-veStty ^ piagnendo ^ tenendo fèrratii 
tempij ti luoghi della ragione, (^(come diffi)per LXXIL giorni, imbrattando/i 
il^ifo il fango, O* non facendo feHe fòltnm, OUra di ciò gli huomini le donne 
ciati con'X>n!enzi44o fitto le poppe due njalte il giorno s' uni fionoinfieme,0"'jAn 
no interno per la città a du^ento , o trecento alia uolta , rinouando il pianto , ^ 
cantando con numero le uirtu del 7^. S'aflengono parimente in tutto quefio tem- 
po da mangiar cibi cotti, da ber nnno, ft;) da ogni apparecchio fintuo fi di tauola: 
non njfino bagni, non unguenti, non letti rifatti, non atto uenereo : ma come fi 
é ciafiuno fojp morto un figliuolo, fiando per tanti giorni addoloratti piangono. ' 

CO.VES. Gli Egittijdi molti altri riti' portano iluanto:Q;^però none da mara- 
vigli ar/t punto, fi ancho in quello fiano tanto ojpruanti: ma da chi hauete uoi eHr at- 
to queHi particolari ì 

CO. CES. Da Diodoro Siciliano nel lilroficondodeOefie hillorie antiche: d qua- 
le firiue che quafi Ciflefja cerimonia ojfiì-uano alla morte de' parenti firetti, Hortome 
ejjihanno pofio il corpo del morto T\e ncW arcai pofino queU'arca innanzj alla, boc- 
tddella fipoltura: (p- quiui recitano breuemente , come leggendo inun libretto, tstt- 
tel'imprefi da lui fatte: cj;- a tutto fin prefinti i Sacerdoti, che ognicofi buona ap- 
prouano, O* coftfa ancho il popolo: ma duiiijefilamano ^non uogUono acconfcn 
girci. Onde auaiene, che alcune uolte ue ne ha taCuno , che e riputato indegno del- 

ìbojfor della fipoltura. Scriuono Luciano, O* Seflo Emperico quefìo filo de 
gliE^itttj, ^ delle fipolture loroi ciò ich'elficauauano a morti tinte» 
riora, ^poi Cinfxlauayio. %^ia habbiate cura a queHo intu* 
gito fatto dal Porro intorno a fimd ufi: dopo d quéU 
le uifiggiugnero un'altro cofiumt 
de mede fimi tolto d^ 
tìeroditos , 
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IO. V E S. L'ho contemplata a hajlanzjt :però a njojìro beneplacito ejpol 
netemi l'altro lorcoftume, che da Herodoto battete apprejò, 
CO. CES. Uopo le cerimomefidetteigl't Egittij portauano ti corpo del 

PerfinAggto^a cafi òuno^ chattcua molte forme di legno dipinte 

ajomMian^adi morti^dimaggìoreO-di mmor prei^ttt fatto mercato d'una def 
fiì facevano al corpo morto quefìe cofè. Trimaconrvnferroa uncino gii cauauans 
il ceruello per le nari delnafò, tsrriempmano il luogo njoto d'odori. Dipoi con rvna 
pietra Ethiopica acutiffìma gli tagliauano intomo a' fianchi ^ del corpo glt eftrahe- 
uano tutte le interior a^ lauando^ nettando diligentemente ti corpo con rvino di Fé- 
nicia^Cr riempiendolo d'odori pefiij e incorporati tn/temei cioè mirra pura, cajjfta, ff) 
Altri odori, fuor che tncenjfò: o* co fi frrauano U luogo aperto , facendolo cucire. Ciò 
fattoi lo teneuanofettanta giorni in foie, ^ nonpiu: mdtlauatobi tutto lo fafciaua^ 
no con fa/ce di bijfo, ^ tttngcuano di gomma : ^ cojì i parenti lo ferrauano dentro 
tn quellaforma di legno jcbaueuano comprato: ^quiui lo teneuano ripoHoì fecondi 
<he potete 'z>edere in quef altro dtjègno, l j 




O. VES. C^nhauete r^ot di /òpra detto; che i T\e^EgittoJì fabri- 
CATono le ptrArmdt per loro JìpoUurcì Come dunque pojjòno fior queFle 
contrarietà tnjieme ì 
CO. CES. Jntorno a ciò douete (Àpercy che coloro y i quali hanno <ue- 
duto fuor a del Cairo le piramidi, che di /opra <-u'ho nominate ì ejji manifcfiamente te- 
ìiifìcanoj d'haucrle trouate Tjote dentro 3 dhauerui mandato gente con torce acce 
fi. Cofìoro all'entrar della porta hcbbero njn.i firada pendente aU'mgtu, tutta di mar- 
ma lifiio^ flrettayf^ lunga C L XXK pajjì: ^ non 'zripoteuano andar 3 fi non car- 
ponij 0 almeno ben chinati, la capo d'ejfa trouarono -vna camera fatta in T^olta , di 
grandz^ di dodici pj.Jpy con due camerini attaccati. Nella grande era '-una gran /è- 
poltura, d" intorno 'Zf'haueuano altri fipolcri piccoli: talché fi Hima, che nella gran 
de U Re, ne piccioli, 0 i figliuoli j 0 le concubine, 0 altri tali fofjtro ripoHt, Terque- 
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Bo rijpetto rvengo a confcrmàrui t opinion, che diffi, che le Piramidi piffero fèpolture 
de' Re come tengono Hcrodoto, et alta: ^ Jè ben gli dtrihamuam altri fpokrt^sin-' 
tende ingenerale: perche le piramidi erano particolari a cht'^U /africana . Tuttauia 
molti hanno opinione ^ che fojpro più tojlo foni d'hnnorey che fpolture : ma ben pofii/ò- 
pra, t fepolcri in honordi quei Re^ che di gloria hatujjtro au^n^^to ^It altri. Gregorio 
^HjTjan'Kenomojìra di non rifiutar punto hptmon d'alcuni altri ^ i quali tengono, che 
le Piramidi fijfero edificate da Gmfippe Hcbreo per granai: 0* dice y che il nome p a- 
rCi cìx confinta al/a co/àf già che quelìarcoce «/:=V preffò loro panifica grano : ^ a 
quefìofi confronta quel che fi legge prep Stefana, m quel che fu ccmpilato da Hermo-. 
lao Bt^tinoj ch'cjjèfiron dette fimdmenteàri tJ^^v^j-kj cioedal^ranOjcheuifuri- 
poftoper configlto di Gmfeppe Hcbreo, quando l Egitto fu da careàia opprejfo: fi- 
no algioroo d'hiìggi molti volgari le chiamano i Granai di Faraone, 

Co. VES. Horfu Tornate hora, fida ciò 'vi fietefpedito a dir di coloro, che pian 
geuano t morti, con quali coflumi gli piagnejfiro, fi come commciafte. 

C O. CES. Prima che torni a quanto mi fate inHantia; piacctaui per gratta afioU 
tare untei'T^modotentttodaMcerino Re fimilmente et Egitto nel fipettre '^na fùa 
figlinola, chefin%^ piuhaueua: il che tanto più quadra, quanto ue ne ancho flato fat- 
to intaglio, come -vedrete. 

CO. VES. h Di buonifiìma r^wglia fin contento : c> tinflantia che tifici; fu 
perche fvicredeualpedito dalle cerimonie de gli Egittij. 

CO. CES. Micerirto dtlf Egitto, come narra Hcrodoto , ottimo , ^ clemente 
fipra glt altri i patì quefia wfi licita, chauendo egli runa figliuola fola,fin7^a altri he- 
rediprefiamente ne refiòpnuo, efilndo ella ^venuta a morte : di che prefi il Re tanto 
dolore, che con grandiffìmi pianti ne fece dimoflratione. Hora -volendo darle fipoltura 
più degna M ordinarie;fece fbncar di legno mcorrottibile la fìgurA d'una ^vacca: 
O*poi la coperfi tutta di lame / oro dentro 'vipofid corpo della figliuola . ' 
figura di rvacca non fia in piede, ma inginocchiata : ^ e molto grande. Dal collo in- 
dietro e coperta dt panno fniceo, cioè di porpora : fra le corna ha un tondo doro» 
come U Sole. Sta rinchiufa dentro a un fi rr aglio, mirabilmente ornato : O* in- 
nanzi leardefimpre-xfna lucerna piena d'olio odorifero : ^ da ogni 
parte molti profumi gettano continui odori, ^iui apprejfo m 
figno dhonore e un 'altro firraglio con parecchi iìa- 
tue di concubine, di alt dt '^nti 
piedi perciafiuna: di che po- 
tete ffecchiarui in 
queflo intU' 
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O. VES. EÌIa per certo è molto njAgd^ <5r dtletteuole: ma/èguitate, 
Jè altro degli Egittij rui refldi ouero ripigliatcil primo ragtonamtnto, 
CO. CES. DtceuA del cofìume d'alcuni} che a'mortorijfi tofaiunO} o 
radeuam: clje ciò era figno digran meflitia: il che trono che fimil- 
mcnu ju ^ujàto da' Mlesìjy da motti barbari. Ma nella Licia haucuano tanto m 
odio il piagnere, che non pur non fi '■voleuan radere , per non hauerfi tanto tempo 4 
ricordar del pianto , quanto penauano a rimettere t cape liti ma ejfi al mortorio fi <TjefÌt 
unno roe^iida donne: accioehe infajliditt dalla diJconueneuoleT^ di queU'habitOi 
tanto più preHi safieneffero dalle lacrime, l Carthaginefi piagnendo fi flracciaua- ^ 
m i capelli} ^ la faccia: ft) poi fi batteuam ben bene il petto tS* le poppe . Prejfo i 
Komani finalmente s'ojpruaua quefto. Se colui, ch'era portato alle efpqme} haueus 
firui, da lui fatti liberi} tutti quefii Jèrui , che amauano d" ejfer comfciuti più fedeli i 

pt4' 
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pMgìtendo U morte del patrone} andàUMo innanTj aDa ùdrd^ o co*l capello in capo, 
ocon la te ila coperta dt bianca tana: quefii quanti ptu erano; tanto maggior glo- 
ria accre/ceuano al morto, v^ia le matrone Rumane in tempo di pianto lajìiauan» 
fiar la por por a j iff* toro, ^ fi ri/ej! tuono di bruno: ne mai lo depone uano finche no» 
ceJfuiÀil corrotto, 

C'O.VES. Toi che è /fedito del tutto queflocapoi dichiaratemi hora quanto tent 
po fiteneuano morti t corpi, auantt che fiffero, ofipoùi, o abbruciati. 

Co. CES. /() non mi ricordo in ri//>ofia di qutj^o quefito d'altro ejjèmpio, che di 
quello de Greci: i quali tenevano i morti diciafette giorni auanti^ che gli portajpro al- 
la Jèpolturay o ad arderli, altrettante notti. 

Co. VES* A bafìanT^ par mi, che di [opra habbiate detto in che luogo i Immani 
con/èruajjero i cadaucri,o le ceneri l offa: pero ' uorrei hor a che dmedt fimo dtct 
fie degli altri popoli. 

CO. CES. ZJoi mi chiamate a poco a poco a fornire i/ nofiro ragionamento : per- 
cioche njolendo rt/pondereaquefla domanda} conuerro difioprirui quelle cerimonie, 
eh IO filuaua in <^ltimo . Tutta afta quefio importa poco^ pur che diamo, o per f una, 
0 per l'altra njia, fine a tal figgetto. Ma auertite , the fi come di fipra , quando mi 
domandafiedi color che piangeuanai morti} t// poì lai degli huomini della fiera Bi' 
biaicofìhora <-venendo agli Ethnici} lafierò di dirui della grotta comprai a da Abrant 
nel campo Efron d'Etheo per fipoltura fita de fiioi-, ^ cofi del Pontefice Aaron, 
chefufipolto nel monte Hor} (g* di é^loifi'nella ualle della terra di CMoab} O* 
del Signor nofiro in un fi palerò nuouo intagliato nel fifio: ma filo uerrò a dire de 
gli Ethnui:^ comincierò da' Babilonijit quali fipeliuano i morti nel miele^ 

CO. V E S. ,^!fJd era la più dolce fipoltura di quante ne fiprett mai raccott» 
tare} maejfi lo doucuano forfè fare per confiruarlx lungamente , hauendo (comi 
dicono molti) // mide <-uirtii di confiruar molto tempo . Et per ciò mi ricot' 
do hauer letto una bella rt/^ofla di Democrito : d qud demandato, in che moda 
uno hausjfe potuto uiueruit a lunga} rijfofi: Conbagmrfi dentro di miele, ^ difua» 
fa ungerfi d'olio, 

CO, CES. Voi parlate fapientemente: ma cotefia è la rijpofia Citteralè ; c> bifi» 
.^^confi dorarla ancho più mia, clje la fior^^a. 

CO.VLS. A/pettero dunque ^ che mi dichiarate quefio interior fignificato , che 
dite: O* certo mi farà molto grato, 

C O. C E S. Stimo , che quella ri/pofia uoglia inferire x che t animo nofiro ha d» 
ejfer mitigato con quanta maggior fiauità fiapofitbde,fiattdo fimpf'^ ajkgxo , Q;) del 
tutto cacciando da fi ogni acerbità, ^ amaritudine , fin%a intrometterci maicofa,^ 
(he lo e^filceriiinij^rifa^ o impiaghi: che U corpo eon Cejfircitio hal/bia a effe^ 
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confali fiato: ftltramente gli firebhe mcejfario immarcir mli'ocio. Ter confirmAtioti 
di queslù Tft potrei mofìrar , che l'olio } posto per l'ejjercitio : ma per grafia parità' 
mo de'Troglodniy de quali poco fa promift parlarui. Coloro eran popoli d'Ethiopia, 
con i-un modo ridicolo confèruauartOi ofèpelmano i /or corpi morti: percioc he la prt" 
ma copi con alcune legacce dipaiiuro le^auano al morto le gambe al collo: poi 
lo pofàuano fòpra t/« luogo eminente: doue a gara tutti ridendo gli tira- 
uano de'fàfft,fin che t haucuan coperto: e in fine fòprdquel muc- 
^ chto di fàffi piantauano un corno di capra, poi p 

partiuano fìtyj^ mofìrare alcun fègno di me- 
ilttia, ne dipaffione ' di che 
utdetene il di' 
fegno. 
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O . V E S. ^fu/ìa è bene ^vrid delle befiiAli , ^ ridicole rufinze, ch'io 
creda poterne intendere: ^ non Jò p altra uè ne farà che l'auAnT^. 

Co. CES. [popoli della Frigia non danno ppoltura a' lor Jacerdoti, 
fcondo che a gli altri fanno : ma gli mettono in pedi in un luogo alto, 
fAtto di pietre d'altezj^ di dicci braccia. 

CO.VES. Almeno hmejfero njfato di metter loro un bajìonc acanto, da poter da- 
re Àcanìi oaccioche fodero par jì tanti guxrdiani di pecore. 

CO. CES. Hor notate tjue/la foggia 3 ch'u/àuano i Macrobìj popoli d' EthiopÌ4, 
Co fioro da principio fèccauano U corpo morto joa ufo de gli Egutij , 0 in altro mo- 
do: ^ poi lo copriuano diflucco, 0 di gejfo lo dipigneuano al naturale quanto 
meglio fìiptuano . Et perche prejfo loro U uetro e di certa materia, che ageuol- 
mente Ji taglia, O* f lauord} però fatto unpilaflro di uetroi t incatiauano tutto di 
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dentro : O'po't ^ijèrrduano ti corpo morto, il quile i// traluceua in me^o , facendo hel 
rvedereijcnzjtchegettajp alcun reo odore, a Jègno di bruttura: ma pero ftmpre paren 
dù ftmile al morto. ^fiopiUfìro eprefi d.i parenti più firetti, per ^'n anno è 
tenuto in cafi , offerendogli le primitte di tutte le cofè,e ifàcrtfici . Fornito tanno , b 
mettono poi cC intorno alia Città, non/e ne prendono più altra cura: ilcbejcriue He 
rodoto neltir7^> che con molta diligentia fu intefo dagli Icthiofagi , quando '-vi furo- 
no,fi) da loro fu riferito a, Cambife, Ne fcriue parimente Diodoro nei terzj> libro dellx 
JÙA BiUtotheca. 

CO.\ES. Se cop andate fcguitando-y io temo che da qui innanzi non ci manche^ 
rà mai materia di ridere, tanto fon n^aghe, ridicole queHe ufanT^. ^ae egltpoffi^ 
bile,chepcrfJlendopure inrxffondere alla mia domanda -, njoi nji fiate (cordato de' 
Greci in rzKiutrfilei Io pure haurei creduto che almeno dopo i Romani hauesie hauu* 
to a ragionarmene. 

CO. CES. Co/tfwz/eramente t ordine, t intention mia : ma rvoi mt 
thauete alterato con le rcojìre propojìe . Nondimeno ^em 
parlerò dt prefcnte, fè prima la/cero che 
diate run occhiata a quejlo 
intaglio , 
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JO. VES. io tho ceduto con Mgenttdy mi piace . Vero è rimcjjò net 
uoSlro arbitrio ti parUrmi de' Greci,in che luogo ctoè fipetijproimortu 
CO. CES. Con brem parole credtrò io /pedirmidi quefia rt/pofta : 

w^^-* ^'^'de farete auifito, che ' uolendo dtrut // luogo propriamente, ont 

erano ripoilis io parlando rvniuerjalmente dt tutti; non lo /o: ma prima n^idiroUce* 
rimonia ingeneraci poi parlerò d" alcuni popoli della Grecia m particolare. 

Co. VES. A me poca noia dA t intenderlo pm in nvn modo , che m 'inoltro : per9 
étccommodatetù da i^oi fiejfa. 

Co. CES. / Gtnttthuominiprejfo i Greci, come eranmortii non trano abbruciati 
^Uàfi mai fili: ti che apertamente ateflifica Hnmero, 

CO. VES. So doue uolt te riu/ctre: ^ot colete intendere (fi per njentwa, non 
trro) del funeral fatto dx tAcbiUeaUafpolturadsTatroclo. 

K t CO 
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Co. CES. Di cote/io a punto njoglio io intendere: mapA che lofìpetei e bene fi' 
fufeder da quefla fittca,^ paffàre ad altro j abbondandoci majftmamnte ilfoggetf^ 
inmodoi clje non fi ^ [e il giorno ci bafierà. 

Qo. VES. SgU ci bajhrk acconciamente . Hor non cedete rvoi, come il Sole è alto? 
Ef pur Jiamo fiati gran pez^ in qmfio difiorfi: ma quanto a me non me ne fino ac^ 
corto punto i fi per la dolcezza delle cofi curiofi; come per io buon frefio ^ che njien dà 
quefla feneHrajche mettendo fimpre ^venticelli fiauiìnon lafiiafintir thore noiofi 
del giorno. Et '-ver amente non poteuaquefto [ito ejfer meglio piantato ^ ne più attamen 
te accojnmodato. 

Co. CES. ^flé ddetteuol rc/eduta, queffi venticelli fiaui, eh fimpre fiirano, 
riefiono granfimi U fiate, queilc biT^rre inuentionidi tanti difigni^^ceri^ 

monte y ci fanno allegramtnte poffare U tempo, fin':^ alcuna moUflia . ^la io pafièrà 

dunq tc fitto filentioU cerimonia de' Greci, ' 

Co. VES. C Otello non nji dicogia io, che '■voi facciate. ^voimi <-uoUte tratte- 

ner co» le burle. Nofj<veggo io,finehauete in mano d'dtfignofattoìln che modo dtm 

que<-ve la potete inuolger nel filentio, Hor dite/a del tuho,ch'to'Zfiafiolto con la fili- 

Uattentione, 

CO. CES. Dico dunque che i Greci non haueuano rufiatT^ Ì abbruciar [òli i corpi 
morti de'lor gentiChuomini; come quelli xbe con effi ardeuano molti animali: onde 
Homero fcrtue , che nelfuneral di Patroclo furono abbruciati buoi, pecore ^ 
(Ani, caualJiyO' dodici valorofi figliuoli di gentil' huomini Troiani: oU 
tra che v4d}ille [i tagliò f capelli,^ rvoUe che infieme co'l cor» 
po morto di Patroclo gettati nel fuoco ardejfero. 
Di qui fi -verifica, che i Greci hebbero in 
co fiume d abbruciare i corpi :^ 
la qual cofi ancht 
Luciano 
àfièrma per ^vera ,• [t com^ 
qui ne 'Ziedete il 
difigno.». 




A T ì C H ì, 7 7 

TAVOLA SEPOLCRALE 





O. V E s. Nfl» fi Ugge dunque de Greci dm coUumey che quefio mtor^ 
no A co(t beliiy 0* co(i pietofi cerimonia l 
Co. CES. Le^gefi che elJì gli Jtpeliuam : e> prima lo catto da qtte- 

legge 3 ch'era prtjfo loro, che qualunque hauejje mandato male il 

fio patrimonio ;fojJè priuato della ppoltura paterna , fipolto in rvna fhana : 
dipoi da Thucidide y oue mette, che TemiUncle <uenuto a morte-, fu prima fipolto 
in Afia , fipra la pia^^ , della ctttà dt Magnefia, della quale egli era fiato fatto prefi^ 
dente : O* che poi lejue ojfafuronficretamente portate nel paefed'Athene, oue furono 
fipolte. Cop dì Br afida fcriue il mede fimo y ch'ejpndon/enutoi morte nella utttoria , 
ch'ottenne de glt AtheniefiaEone-yda tutti i confederati con t armi tndoffo fu publicamé 
te U fm corpo accopagnato alla fipoltura:la qualnella ptazjj della città gli fu fatta. Et 
figgiugnCfChegli Antipolitam^hauedo poi circondato d ogni intorno ilfùo fipolcro; zfifi 
aroficrtficiacomcal. uomo fatto del numero degU Tciiet^tmfUtmrongiuochijès* fi- 

enfici 



il 



enfici anruàlt. Il mede/imo recita^ chechiprejfoi Greci moriua in fimiio della pdtridi 

haueua effq uie molto più degli altri honoreuoli. 

C O. VHS. yot Lbauete detto pur bora nel dar ppoltura al corpo dt lìr afida, 
CO. CES. ^(jìo è ben /-vero : ma io lo uoglio anchor dir con ^z^n altra cerimonia 

più ampia, upitadagii Athentefi: e dnurja da quella clje fz^oi intendete. 

CO. VES. Ella nonpuoejjer fi non bella: pero è bene che non la teniate più lunga- 

mente accolta. 

Co. CES. SriueThucidide nel libro ficondo delle guerre deOaMorea, che gli Atbe 
niefi'zjolcndo ojjeruar t ufàm^ della patria loro, fecero C ejjèquie in henor dt coloro , che 
per la patria eran morti: O" ^ ejfiquiefuron tali. Tre giorni innanzj fabrtcauano nm 
tabernacolo : nel quale poneuano C ojpi de' morti: ^ ciafiuno haueua libertà dimet' 
ter et qualche reliquia d" alcun d ejji morti, o cojà, che gltfojfi fiata cara in t;/- 
ta.Come le portiutano afipelire i ogni tribù haueua fatto n>naca[fa di ctprejfio: nella 
^Uile haueua ripoflo C ojffk dt quei dilla fiia tribù : O* la poneua fopra^funa carretta , 
facendola tirare. Dopo queHe uentua <-vna carreta con un letto fipra ^voto, ma tut» 
to adolbato: quefUo era per t éfia di coloro , che non fojfero fiate ritrouate . Eran 
tirate le carrette ^volontariamente da huomini, cefi cittadini, come forefiteri:e in tan- 
to le donne parenti de' morti piagnendole accompa^aitano alla publtca fipoltura , eù>- 
ue metteuano le cajfi in publico monumento. 

(p. VES. ^ueHo monumento in che parte era poFlo? dentro nella città, o pur fud 
ra ne' campi ? 

Co. CES. Tengono alcuni, cbefojfi nel più bel borgo della città : ma altri diconn 
ne fòbborghi: ^ cofi credo io, che s'intenda il te fio di Thucidide: d che 'ueniua a ep 
f rprefiò la fipoltura die allifio: nel qtul luogo coflumarono di fipeltr fimpre qualun' 
que fojfi' morto inguerray fuor che quelli eh' eran morti a >!Marathone: i quali 
per maggior figno della lor 'x/irtu quiui Mbero fipoltura, oue com^ 
battendo ri>alorofiimente eran morti.Come i corpi, 0 le ojfia 
tram fiate fipvltci un huomo eloquente de' prin 
cipali della città ifiaceua in lode 
de' morti ^vna bella 



oratione. 
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O. V E S. Hora mjòuiene 'vn'altragrjin cura, ^ dtligentìa ch'ufiua- 
no intorno à qiteftogH Atbenit fi ; poiché faccMano morir per giuHitié 
queiCapitanii chenonhaufffèro hjuuto cura di far fipetiret morti m 
guerra. Et pero con grani Jupplicij trattarono i Jommi Capitani , che 
in mare haueuano gettato i corpi di color, che nel fatto (tarme nauale erano fiati 
ama^^ti . 

CO. CES. Etjè per^entwramn hauejfero potuto hauere i corpi de'mortiper lapA 
triai diligentemente faceuano per tutto cercar le ojja loro 3 qua(srla^arfi, ^/epelir 
le conthonor, chaueteintefi. Onde fi legge che Ntcta gran Capitano de glt Atheniefi 
fece firmar tutto C esercito per dar fipoltura a due faldati ^ ch'etano Hatt ucctfi. Ct- 
mone anchora figlimi di Mdciade non dubito et andarp a coflituire in prigione .obli- 
gando fi fieffi pewpagare t deùtti del Tadre^purcbe il corpo morto dt lutfiqueflratQ 
da' creditorii potè jfeejfir dato alla fipoltura^ 
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CO.V^SP. Noi pojfamo Jumfue evenir da quanto s 'è detto , in comluponei che 
frejjo t Grutji cojìumajjc tanto d Abbruciare , quanto di/tpcttre i morti . 

CO. CES. f^oi dite fàuiamente^ 0- poi che fìamo a ciò ; tu diro de coflumipriud 
tamente de' Greci j cho offeruati . Agli Atknicp yfiriue éM. Tullio, fu dato Ucoftu- 
me dijèpelirgli w terra da Cecrope : O* che poi u/ÀuAno di ftminarui Jòpra le bia- 
de i acciocbe parcfjè , ch'ejji nel fino, o grembo della commune madre fojjtro pò- 
fii. Crejcendo poi fra loro la magnijìccntia,^ lafuptrbia delle fcpolture: H^emetrio 
F aleno ordino per légge m che modo ijtpolcri hautjjcro a ejpr formati : O* svolle che i 
cadaucrijì portafjèro innanT^i giorno alla fèpoltura. 

CO. VHS. E in che modo ordino egli che fojpro fatte le Jèpolture? 

C O. C E S. 9{j>n uolle chefipra la terra , doue era nafiojìo il morto 3 p mette f- 
p altroché njna colonnetta di tre braccia d aliCT^, 0 Tm >-uafo : isr (òpra queUa of 
Jèruam^ deputò un magiflrato. Offeruarono anchogli Athenieji di ^voltare i corpi mor» 
iico'l'T^ifò al Lcuante i al contrarto de' H^legarejt , (y* de' Fenici, che gà rvolta^ 
uano 4 Tonente . 

CO. VES. yòi hauete de fritto in che modo gli Spartani fèpelwami lor*2\e morti: 
però dite hora del modo cheteneuam prmat amente. 

CO. CES. Ijejfquie ciutli prejjò gli Spartani erano f eondo gli ordini di Licurgo; 
cioè che uefliuano il morto cC maueficciola creme fna, O*fn\altro lo metteuano 
fotta terra : ma fpraejfi terra poneuan poi delle frondi d' eliuo . Ordinò fmilmente , 
che le fpolture fojjero nella città, preffo i tempij degli Dei. Gli Argini fra tutti i Greci 
cortpariuano a' funerali uefliti di bianco, ^ lauati con acqua pura : ^ poi celelraua' 
nonna cerimonia fiera : alla quale mteruentuano carni cotte . ^ Megareft metteua- 
no in ciaf un (èpoUro tre^o quattro corpi di morti tutti co'l uif uolto a terra. 

CO, VEs. Poi che ui pnto tacerei m'auifò c'habbiate jpedito tutto quel che ui re- 
firn da rifpondtre alla domanda che feci . Però ai piacerà hora dirmi , f tutti gli 
altri, conformi a' Megarefì pure hora nominati ifaceuanoi lor morti far co'l uijòé 
terra. Et f rifpondete di no i ditemi in che ftto, opof turagli fpehuano. 

CO. CE S. Socrate ejfèndo memo a morte '> fu domandato in che modo uolcuà 
tffr f pollo : e> ci ^ifp' f •' qtitl rnodo, che ui torna meglio . ^Aia i Fenici faceuano 
come i IMagared : e lfmile gli Africani : benché alcuni di quefli ofjèruano altri co- 
Hu*r,i de' Greci . I !7{jfmoni gli fpelifcono à fdcre : ^ coft hanno gran cura, 
qutndo t ammalato fj/ira che fiia a fdcre . Tuttawa notate una bella rifj>ofa m 
queflo preposto di Diogene : lìqual domandato da Xeniadejnche modo egli uoleffe 
effcrf-polto '» rIfPofè: Col uif m giù : ^ di nuouo interrogato della cagione; fòg" 
giunf : perche fa poco aucrrà , clje chi è fìtto farà /òpra :ilclje fu come eglidijp, 
alludendo a' MAcedont, ch'ali'hora cominciauano ad ampliarci lor piccoli confini, in 
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modo che cthamìli Jouentarono uctljt . Cofi aoieua egli dire : Se hard mi mettete 
co'l uìfi mgiuj ìuiucndofi ogni copi a riuoltar fitto/oprai io torturò fùpino^ co'l 
nnjòrvoltod cielo . Totreùùe ancho ejfere ^ ch'egli conclude ffe non import at mol- 
to m che Hito il corpo fi a ppolto , fè bene il wolgo fXjJàuA intorno a ciò grAn yS- 
perflitione : percioche gli metteuam dritti co'lpiedefìro T'icino aÙAportA Al- 
tri gli AbbruciAUA (ìmilmente in piedi i fi come in piedi rvogltom boggi Alcuni, che i 
Giudei offeruino di fpclire i loro . l Chrifiumi njer Amente tutti fin pojìifupinii cioè 
co'l njifi rvolto al ciclo. 

CO. VES. Ni?» mi dijpiace punto U commodità di coloro , che fiàumo a (edere : O* 
fi /opro '•venuti aUc mani di quello SpartAnoì effogU haurebùe fiiggttt, dicendo di non 
cvoler fider quiui: d'onde nonfipoteuAdri^i^e a dar b^ogo a' uecchi . %AtA duemt h$ 
TA con quAlfirte d'orn Amento erano AdornAti i corpi de' morti ? 

CO. CES. Trouafì prejjo Alcuni, che i Greci filcuano àf^er^r il morto con Tfino, 

''unguento yi!s^ con molti odori poi metterlo in 'zwa ^rnA , UuAndolo con le Ia- 
crime, ^ fAcendogli evento con uno fitugAtoio. Altri dicono che lo uefliuano di Liana) y 
^ ornauano con ghirlande, fj^ cantando canv:nnii lo metteuano in /èpoltura. SocrA- 
tefifice beffe d'ogniornAmento: ^perciò ricuso quel preciofi m Ante Ilo, chcdA ApoU 
ladorogh fu offerto, dicendo. Chef fi quefto mantello m'ha/eruito uiuoi non mi può 
firuire Ancho quando firò morto ? Il corpo d'Arato fu da Sictonij pofio in fipolturd 
<ottunA'-vefiehÌAncA , O* coronato. Ma s'èoffèrtuto che gtlnduni , O'gli Egitttf 
AnchorA foleuan far le toniche funebri a' Re di liccio, che non Arde -.O-fjue fio per po- 
ter ejjer certi, che le ceneri giacefièro Arfè fiparate dall'altre f amile. 

CO. VES. Doueuaquefio Uccio ejfir di quel Imo conforme all' AmUnto,ch< dice- 
fle Alprincipio,per utrtu,^ per qualità,che nel fuoco non fi con/urna. éMagia che qui 
nommAto hauete gl'Indiani infieme con gli Egitti/ i no uifiagrAue il rimanente decofiu 
mi intorno Alpropofitonofiro de gt Indiani efpormhft come de ^It Egittij m'ejponelie. 

CO. CES. Diuerfimcnte ccfiumarono i popoli d'India di jepelirei corpi de' morti l§ 
ro. Alcuni ammainano i V Adnproprij,auanti che dalla u€cchiez^,o daqualche in- 
fermità fojferofijpr afatti, come fi foffero fiati animali da facrifìcto: et dopo morti repu- 
tduano cerimonia leiitA, (sr molto più mangiar fi t interiora d'effì. Ma come , o dagli 
anni, oda malattia erano fipragiuntt ; fi yt'andauano ad habitare i» luogo lontano dé 
gli altri : ^ quiui fènT^ alcun fafiidto , ne dijpiacere attendeuano la morte in queU 
U fòlitudtnc . l più prudinti di coloro , chaueuano dato opera a gli fludt del- 
Ia filoCofiAì non ajpettaum che U morte ueniffè : ma di loro [fontane a rvolonti 
figettAHAn nel fuoco Ar dente. -fj^ qutut allegri, di buona uogùa fandauano 4 
trouare . Scriue Egefippo , ch'effi auanti ch'andaffiro proteflauano dt T'o/rr- 
fi pArtirc : ty che però niuno faceffe flrepito . Come poi fi uedeuano aiunti tAp- 

L pArec- 



parecchio della m^rte j lii tiandjiuanoa filtarmlf ardente rogo: (s^ a circostanti di' 
ceHAnOy clx ftcjpro fani . Che le donne uer amarne ne fniinan dolore , ^ faceuan 
pianto^ comeprme del lor /uJJtJio : e'I jtmd faceuano t pìccoli fi^limlim per 'Tjederji 
àhundanatu Ma cheglialirt tutti gli ùenediceuanoj (sr non haueuano lor punto tn- 
ui itai già che eran riputati migliori dt tutti 3 che con /retta caminaffèro a luoghi 
più beliti ^ più fórituojì, ^ a goder compagnie più pure gjr più buone, ^uefJo me- 
Hejimo tefiijicòne' Jùoi uer(i Lucano, quando dij^ 
^htei che fi/abricàroKO a fi fiejjì 
Le pire ardenti y nfiui entro f-ventraro . 
ì'VAÌei, ^nite pure Indiana, jcr lue Herodoto, eh' amazs^ano gli ammalati ^ fcglt 
tfianj>^isn<ì. e ilmedtfimouj^cio fanno le donne all'altre donne yancbor ch'elle neghine 
di cljcre ammalate: cj^ per queflo rifpctto dice^ che pocbt prejfo loro douentano sec- 
chi: f pf*^ douentano ì fin fimilmente ama'ì^ti (^mangiati. Sello Tirrhonio 
rétccohta dt co fioro co fiumi diuerficon quefle parole, tAlcum degt Indiani e [pongo 
no i cùvptmortiyaccioche fiano deuorati dagli auoltoi. TrouanJtpreJJo t popoli dell' lan- 
dra quei fipienti, che fin detti'^rachmofji: t quali con mirabd coflanT^Jì fanno beffe 
della morte: e in queflo s' ejfcrcitano marauiglio/àmente per diJprez^rU. E* notiffi' 
ma C hiHoria di Calano , chauendo rifiluto di morire^ di propria rvolonti s'andò 4" 
cacciar fòpra ^xfna pira: et fattole dare ilfuoco^ confìngoUrpatientÌA comporto d^ ab- 
bruciar ^luo. Nicolo Damafieno filo fi fo e hiSiorico fcriut dhauer 'veduto Zar ma - 
nochega Indiano y ch'efpndo '^iuuto affai felicemente ^ in Athene da fi medefimo s' ab- 
brucio y perch'era ^iffo abaflan-^a : e>* nd fipolcro di lui fu fritto t epitaffio 
di queflo tenore. QVI lACE ZARMANOCHEGA Indtano di 
Bargoa: ilqual fèguendo d paterno coSìume de gt Indianii dé 
fi fleffò fi fice immortale. Hordi quefle cerimonie^ 
cbc 'Z'ho cofi rifirette in fimmario il 
Torrohafatto queflo bello 
intaglio • 
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lo. VES. Dunque per quel cHio comprenda , njt fono altre cerimonie 
più Ampie de^l IadtAm,che qucjlcy che dite haacr ridotte in compendio, 
CO. CES. Hauereipiu dijieftmente potuto narrarucle : ^ fra tuli re 
Tferadadiry che opinion d'alcuni e fiata, che quando i '^e Indiani 
rveniuano a morte; s'aùùruciauano col corpo d ejpy qttticauaili, quei fè fui , CT* <x'»4 
delle fùe moglie che glifo fero flati più cari: 0*che fra le mogli [fefffffì'ne uolteper 
ctonafceuagraue contraflo, nfolendo ciafcuaa ejfcr qucQa y ch>: s'haueua da ardere . 
Altri diconoj che non fòlamentea'ReimaanJ;a a priu.uiU mogli factuxn (imilehon» 
re: ma io thaueua lafctate in dietro /« bella proaa: g/' hnra pur'-ue le ho raccontate. 

(JO. VES. T^eflam alcun altro effempio da recitare intorno alla mia domanda del 
modoycyadornauaru» i corpi morti ? 

CO. CES. Non mireflA altro dA dir ch'io mi ricordi, fuorché dt' popoli di Caria,' 

L J f^HàU 



i iMÌtfiUffo per filtvne ^ bonoremlcerimoma i/ /epeùre rpldati mprtipo» telerò 
armi indojfa. Ma. i V'^jfAmonì^ come um era u/ctto di uUaj lo lauauano con acqua cai 
^ [ungtHano con prcciojtjjimi unguenti: dipoi lo ue situano di bianco 3 O*joleua- 
vo per Jc ne giorni Jiluarlox dn:;^ndogli un'altare, dota nncuana odori accejì/òpra 
éhonor dejfa^ 

CO. VHS ?.. Che fòrte di pr (fruii C>* doni fi fòle uin fare à morti ì perche ho let' 
tOyi^ uoiafuhobaucte dettOi.che foUtianJèpeitrfi con cjjt molti prejcnti. 

CO, Ce S. Gli Albani habitatori dilmonte Caucafò^ mctteuAn nelle caffè, 0 arche 
de morti certa fòmma didenari, 0 come altri dice grolfafjmma , con tutti gli arnefì 
fiiHpreciopi non uolemiodopo la morte, hauerfìper hslromcnto deliarobaaricordAf 
di lui: }?ìu altf: dicono y che non nella caffa^ ma m bocca del morto potteuano una pic- 
cola mmeta dt tre denari piccioli i accioche arr mando alfì^medi Caronte all'infer- 
mi hau'ffédA poter paffar la barca , ^y* pagare il barcaiuolo: che cofì teneuano ejTi . 

Co. VES. Comincio a creder y che tutta uia ne [èntiro di più belle 3 ^ più ridicole^ 
già che amho fmil pAzxje intendo effere fiate ufate . 

C Oi CES» I popoli dèli' Ethiopia, haueuano un principal coflume , di raderftica-, 
pelli intorno al rogo, ^ tutti gUponeuano fòpràl morto; col quale abbruciauano buoi, 
£ecore, caualli, cani,(jeJfoprA ui [fargeuano olio , ^ uim . Altri popoli chiamati 
Sidoni, 0 (come Ugge Stobeo) Stndi, tanti pe^i dauano alla fpoltura al morto, 
quanti nimici egli haueua in fùa ulta amazsjttt. Ma/ragli antichi Germani , mentre 
che fopra al fuoco accefòt corpi morti ardeuano, fecondo <h' uno era, 0 nobile, 0 ricco, 0 
fo^nte, gli amici, e i parenti, e ipiujhrettid' amore, 0 di fangue-y gettonano fòpràl fuo- 
co tutto quel cIm ciafuno haucua piucaro, ip* in maggiore slima: ^ ciò faceuano con 
grauipmi piami, ^ mifcrabiU querele m fgno d accrbiffìmo dolore , o* dt [ingoiar 
fazione , 

co. VES. Fra queipopAli,chaueuan per u/àm;a di portare i morti a fèpeiire; hatie^ 
te uoi mai offcruato quali fofjèracoloro > eh ali afe poltura portafiero il morto ? lo haurei 
molto caro intenderlo. 

COi CES. Prejp ifl^mam trouo, ch'erano- i figliuoli queOi, che ueftiti a bruno, por 
tauano fipra le proprie ffalle il morto Padre. Tuttauia fi legge, che Taolo Emilio, do-* 
fo il trionfo ^acedom( o,ejfindo <^fiito di ^vita -, fu dagli ambafiiatori de' Macedoni 
Jòpra le (palle nell'ejfiqute portato alla fipoltura. A Metello <-vfarono quefla pietì,fit' 
toentrando alla bara i fuot figliuoli: de'quali tre erano Con/olari,due Trionfali , n^na 
€enfòrio, q^C altro Tretore. Siila dittatore fu portato fòpràl feretro dà Senatori ^ 
dalle, fiere yergini. eSWii afioltate qmfla bella riffofia , data da Diogene a un , che 
lo domandò, fi egli haucua firmtore, 0 fantefia: chauendo egli detto di non hauernn 
édctmoi colmfeggiunfe: CUditnqueti porterà a fipeùret d cui Diogene replicò : pbL 

baurà 
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hawì bjfigho dlftdre bt quefÌA Cjtfi. 

CO, V E S. Nia haueud U buon filo fi fi queHo fiali idio tu mente ^ di chi douefjepor 
tarlo, 0 no: ma teneua per fiermo, che alcuno, per ofotar la capi l'baurebbs tirato fiuo- 
ta: fi ben parmi hatter trouato, che gli fio^e data honoreuol fipoltura , e5W4 poi chauete 
detto di color 3 che portauano } ditemi : ^ali eran quelli > che gccompagn4uano il 
morto ? 

CO. CES. 7 Greci affine che i morti non fiojfiro del douuto honor fiodati} otto gior- 
ni auantt chegltfipelijfiro-, faceuano da njn trombetta publicamente bandir tejfiquie^ 
acciocbe tutti cottcorrejfiro ahonorarle. Et fi il morto fiojje flato- delprimo ordine df 
vobili,^ de' grandi} cofi le donne, come gli huominiijandauanù njefliti di Inanco, 
Cr con le corone, »^ghirlande m tefia: O* tutti indtjfirentemente piagneuano. L 'hiflo- 
via de gt Indiani [haueteintefii, cinta pm cara moglie gli accompagnaua , abbrucia»" 
dofi: il che faceuano ancho le mogli de'T braci, 0* de'Geti : le quali 'veflitefintuofii" 
mentei dal più flretto parente al/a fipoltura erano amazjjtte , e in quel mede fimo fi' 
polcro con luifipolte. Et poi che fino a queilo propofito-, nA dirò ancho U cirimonia de 
gli Scithi,et de' Gerrhi, per moftraruene 'vn difigno,cho fira quefli altri. Come prefi 
fi co fioro Ulcera morto; cauauano <-vnagrandijfimafi)Jfia quadra : dipoi fiarauano 
il cor po^ delire, cauandone [interiora, ^ tutto intorno intorno timer auano, nettan- 
dogli con ogni diligentia il'-c/entre: il qual poi riempiuano difilere peflo, di thinnama, 
di fimenz^ d appio, O^d amfi: ^ poi lo cuciuano . Indi ad altre genti lo portauano 
fipra <-un carro : ^ ejfie riceuendoloygli troncauano 'Zfno orecchio, ^li tofiìuano t capel- 
li, e intorno intorno gli recideuano le braccia, ferendolo ancho nella fronte, f^J mina- 
Jò,0* con le frecce fiettandolo da un canto alf altro nella mano finifira. Finalmente pur 
fipra'vncarro lo conduceuano aà altre genti da lui già fìgnoreggiate : quindtlori- 
tornauano onde prima IhaueuAn leuato , accompagnandolo tutti coloro ^ eh erano a ciò 
defiinati. Come a tutte le nationi, alle quali haueua il Re in ^tta fia commandato\ 
Ibaueuanfiatto T/edereilo fipeliuano in njltimo prejfi quelle, che nelle più 
eflreme parti habttauano, amaT^ndo O*con effo ponendo nelfiuocola 
più bella delle fie cane ubine, il coppiere, itcuoco,Cafinato, o*un 

firuitore, O' alcuni caualli : olir a di ciò parte che /^toc^ 
i: corpi ardeuano ,• flrangolauano intorno^ ' '''Th-^, ^ 

al rogo cinquanta de'fiiot " 
firuitort. 
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IO. V E S. Tuttd cotefia ctr'tmtinÌA dppdrìjce in quefia tauolcttd ìntA- 
J gliatAy fuor che ( mundio ^ tjr l uccifion di tante perfine : ma io ueg- 
?| godjchc hamie rvn'filtrà fra le mani, che fmtlmente deue cfer de 
— iM. ^ l^'' ■' ^ t'^^ fi' liùeriate da più ragionarne fin 

tanto y (he d'tjjì fiatno inprppcfito. Che di/ègnoècctefio^ Lafciatelo ueder^/e st' piace. 

CO. CES. ^fiodifi^no è dtUafipoUura.ch'eradataa^'HedegltScuhii dmer- 
pi dx queUay c'hora hatsete <^dita, 

CO. VES. 0 njoi mi lafciate prima '■uedere ddifignoi omo prima recitatemi cote- 
ila hijhriay che me nhnuete pojio in defiderio d'adirla . 

rO.CES. N./ darfipoltura a'T^e degli Scithii fi teneua quefl* ordine. Ejfipian- 
tàumo in terra alcuni pali grcjfi, fiìdi : fpra t quali ne conficcauano de gli altri 
M trautrfi: ^ f>pra quefii metteuano ruìia cajà, nella quale era dentro il corpo del 
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Re morto: mà UcaJJa eVAt Anto ^ Ande ^ che nello fftxtto th'AUdnr^Ai <-vi fpeìiuAt'.o 
dentro U concuùindy ti coppiere, ti cuoco, (j^ altri mintilriy come ho detto , che flran- 
goUiunOy <Jr con cjjì molterobe^ ''^Jafi d'oro : O* di fipra Lt copri tuno con ryn 
minto, IndiaconcorrenTJ ut^ettauAnjoprA dt!U terrà. PaJjAta l'unno } ficettano 
quejt altrA cerimonÌA . StrAngolatuno ctnqmntA pìì^^t del Re, che tutti era» nobili^ 
^ cinquanta bellijJimtcAuallt: a tutti cauauana l'interior a dt corpo: nettati- 
gh ben bene} gli empieuanodApJigliA,^ glt ricuciuano inpeme. Tiatitauano poi due 
legni in terra, che faceuano'-vn'arcoy^ poco lontan da quefìo un'altro arcopmilc: 
djr co fi aU intorno molti altri archi: ma che due pmprefojjèro alquanto micini l'uno 
alt altro. Sopra queHi archi metteuano '-uno di quei cauaUi pieni di paglia in quejìo 
modo. Ftccauano njn grojjò legno in corpo al cauallo : O* per lo lungo glie lo faceuat;o 
pAjfar dalla coda al collo. Sopra il primo Arco fAceuano po/Àre UcauaIIo con le /pAlle di- 
nAnzJ: ^fopràificondo con le cope didietro: ma le gambe, cofi dinanzj, comedi die 
tro penT^Uuano a baffi. Le teSìe de cauallt erano tmbrigliAte, le redini erAno le- 
gate a pali. Di poi /òpra ciajcuno di queHi caualli metteuano 'xmo di quei cinquAn- 
(A pAggi firangolatt : d quali haueuan ficcato a ciAfcuno ijn palo per le p Arti di 
Jòtto finoAl cApo: mA la punta di fitto del pAloera ficcAtA fipra quel le- 
gno, chepAjfaua per lo corpo del cauallo: ^ a queHo modo gU 
.lafciauano ftare, facendo effi ^na magnifica, ma uafut 
mofira di corteggiatori intorno aI morto 
corpo delire, che ne II a cajpi erti 
fipra quei legni, 
Hor 

njecUtene il difigno, cht 
mi domanda- 
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'"'aO.VES. Herdtnt Mcccrgo.ch lo firanioìamentoJe paggi} fiato Ufcu 
' ' tofuora tn quel dtjìgnofrmo.per incluàrlo in quejio: ma w cowpren 
do che rvoi battete rvtì altra figura in mano. S arebbe ella mai per rven 
tura di quelle, che pfure appartengono aglfScithtr 
cb'cEsf Foi thauete indomnata: t to perpm non hauer d'efta ragtonarui ho 
tropo fio dtjhedirueU bora: percioche trouo, che alcuni altri Suthifideuorauanoapa- 
floi corpi de'lor morti, ^a queUi che nelorpaefi hanno perpetue neun rvfino d'inu 
piccare tlor padri fra i gUcci, ^ le neui, a tronchi de gli alberi, conficcandogli in ej/i: 
percioche reputano dishoneftà, efieUraggmefipeltrgU tn terra . / T^^g^ntepur cU 
Scithia,dettianchoTaur,cicoKemortifipelifionognamuipmcaridclp^ 
lattea morir qualche armco delT^c, al! horaegli per merito di lwfitagU,o tutto, o 
farte ium orecchio, l Majfixgeti refutauano wfeUciJfirm, e fuentmatijjmi ccloro , 



che ptr infermità, o per matnajcentefojpro morti nel proprio letto ptro i^^i 
gettAuano alle fiere, ^alle bestie, dccmhe fofftro deuorati. Ter queilo rì[JhTio 
come alcuno de' loro s'auuicinAuaalli 'vecchiaia i gli fanfiauano , tagliati m mi- 
nuT^ : glt mefcolauam con la carne delle pecore , o d altri animali, o* a tauo'^ 
Ufè gli mangiauano , riputando ^ che'fojje ajfai meglio ti dcucrarftli e (fi, che la- 
JciarU mangiar da'^vermi. Settimio Tertulliano attrilmpe quello ùesìial coftu^ 
me alle genti del'Tonto: ^ dice che chi non forni/ce ifitoi giorni a queflo modof 
muore maUdetto. I Colcht recitano alcuni, che non fèpeliuano i lor corpi , ma gl'im- 
piccauano agli alberi. 

CO.'VES.,^ueflo/ipuodirchefo/p rifnnj/ò di /cpelire in aria: doue perm'io atù'- 
Jò, nonoccorrtuafar molta fpefi infabricarfpolture, 

CO, CES. / Derbici Topolipurdi Scithia , fiannauano qualunque hauejp paffate 
Jèttanta anni; ^ poSlolo à banchetti ì conuitauano gli amici, e i parenti d'ejp, che ne 
mangi^^o, 

CO. VES. Faceuap queìlo firuitio indifirentemente tanto a gli huomìni , quantt 
èlle donne ? 

CO. CES- VJàuano alquanto più di ageuole:i^ alle donne, che a gli huomì- 
ni: perciKhe JòUmente le fìrangoUuano , fen%a mangiarle altramente ; le ppe-- 
liuano . 

CO. VES. Grande ageuolez.7^ era quella certo, ^laquelliche moriuano innani^/t 
pttanta anni: erano fìmilmente deuorati ì 

CO. CES' Erano fipolti in terra: ma /oppiate che iCafpìjhaueuan quaft altrettan- 
to in odio color, ch'arriuauano a Jet tanta anni. Ter cicche gli ferrauar.o in luogo firet^ 
to, O" quiut gli la/ciauano morir di fame, o(Jeruando che niuao dcfje lor da mangia- 
re . Alcuni altri dicono , che come fin giunti a queW et.h lo mettono in ^n le tt uccio in 
mcT^ a'bo/chii qi*it*ilo la/ciano flarflo, Bando Jòlamenteiftoiaofjauare ti fi~ 
ne della fua'-uita. Et fi per n/entura s'abbattejfia ^volargli fipra alcuno >-vccellaC' 
ciò di rapina, che co l becco ^ conte >-vnghic lo sbrana/f ; [limano che quel 'òcchio 
sbranato habbia configuito ti fimmo grado della felicità . éMa fi da' cani, o dalle fie- 
re fijfiro lacerati; gli reputano beatt ^ felici: ma non già al par di quelli, che da 
glinrccellt ftanodati finembratt. Etfi,nedaquefii, ne da quelli -, gli piangono come 
fiienturatijfimi. 

CO. VES. ^uefia '-ufanza mi par che fia fra tutte, 'veramente la più horrenda, 
ts* la più beSliale: O* non fi tmaginarmi, onde f offe dedotto quelT argomento di feli- 
cità da gli nfccellacci di rapina. Mafiguitate. 

CO.CES. !'3attriafji,òJgl Hircant gettauano iloruecchia cani: de quali per que- 
fio effetto mdi iuam del pttbUco gran branco :ts^ con nfoee lor propria eran chia- 

M mati 



miti CdmJ^pohdìi Senne San Girolamo, (he 9{j^cAnore louentdtor de" BdttrUni 

ferAltfJkndro Magno ì jue grani opra pirUuardaloroejueJiohorrihtlcofiume: 
the ijMAjì perciò ne perde ti regno.non udendo tjfi acconfcntirtéi.^Urco Tullio dice che 
i nobdi s'allt uauano cani anche pnuat amente , riputandola ottima Jèpoltura : ma San 
Girolamo dice altra quejìo , che amhv mc^i uiui gli gettonano agli uccelUcct : ^ cofi, 
come dice Lucretio 

Vigonleuimuijcere fepolte 
t^luiuo corpo. 

1 Tibareni ficcano in croce quei uecchiyche più da lorfimflati amati :ilche S e fio Em 
.jKrico finite, chefannoanchotTerfi. Gli E fedoni hanno fama di celebrar tepquiea' 
lor padri morti, con canti, et con allegret.\e :^ poi tnuitati i parenti a banchettoico den 
. tt flracciano i corpi morti, <sr mefiolatigU con carne di pecore ( come dijfi de'^lajfageti) 
figli mangiano aconuitu Dell' offo delcapo che fi chiama (ranio,^ caluarta Janna una 
tazj^ da bere, la fornifion intorno intorno d'oro: il qual co fiume mene da altri altri 
, Suitoa Celti, nói lo leggiamo ejfere fiato ufato ancho in Italia da Longobardi. Mero 
doto nondimeno di coloro fcriue altramente, dicendo.Scorticano,Qj mondano ben bene 
M capo del morto, ^ l'indorano : ^ qitefio ufano per fitmolacro,0*ogni anno gli fanno 
facrifià, er fi^e martori. Gl' Htperborei come fion uemti ueccht,0- in/àflidio a Ut 
mede fimi di più muercimangiito prima,et crapulato fòlennementeìda certa bai- 
T^fiuanno a lanciare in mare : ^ quefla maniera difipoltura fi reputano 
fer beatifiima.V^elTifola di (ho nell' Hellefifonto dicefi,chefufat 
ta quefia Ugge, che i uecchi di fijjanta annifoffiro sforx^tiA 
fornir la tata loro co'l ueleno : qucfio affine che ejfi 
poltroni non confiimaffiro le uettouaglie de'ua 
ient'huomini. Di tutti quefliScithic 
fatto un difigno in quefia tauoU, 
come potete da efja com" 
prendere. 
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lo. VES. Se altri ejpmpi hauete per moBrarmiin che modo eràrio 
i morti Accompagnati i ioflaròadajcoitarli: altramente, nonne bauen 
do io ui fxro altro qtsejito. 
Co. CES. ^ireHa a dire anchor de' Calati : i quali dauano com- 
pagma d' una lettera a ciajcun morto: la quale Jcritta, Jnggellata glt metteuano al 
rogo, quafi eglt fojje per leggerla nelT inferno. 

CO. VES* Et intorno alla pompa, ali ornamento funebre , che mi dite di più? 
CO. CES. Toco 'Veramente ho che dtrui, hauendouene copiojkmente ragionato. 
2 Greci a quei Capitani generali de loro ejferàtiy chefojjèro morti in guerra} faccuA^ 
m pompa fòlenne 3 ^ apparato reale } ^ dipoi gli amaT^uano intorno al rogo tutti i 
fòldatii gltaltrt ch'erano flati fatti prigioni, con ejf pecore O* buoi : le quali 
fompe furono pero da Licurgo annullate. I Ternani , quando era morto alcuno d^ 
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nobili i gli orndtWJQ le forte deìli caCa co'lciprejjò , che è albero funebre: ^ foìgli 
facetuìio port£re trilJAfì%i tutte tinf^c de gli honoris ch'egli hanèuA ottenuti l come 
iftjìij Ufiuriy t armi» i doni mira ah » <^ tutte le^èoronef che in re/ita s'haucua gua- 
dagnate: cojìle bandiere fi doni delle citt ài lejpoglte de*nimiciy i ritratti del fio ^ijo 
fatti in cera, o in altra materia^ O* tutti gliornamenti, le imagini de' loro antichi, 
chefaceuano lunghiffma pompa. 

Co. V E S. Chi fu ti primo y che introducete iorationi funebri in honor de'mortt ì 
CO. CES. Trejfo i Greci U primo trouo» che fu Cecrope 7^ degli Athemefiy che 
le introdujjèinhonor de' parenti morti: ma que^iocoflumeji dilatò anchoa^li frani, 
a quei che non fojjcro parenti: e in ciò con lunghi proemi s'oflentaua gran forT^ 
d' eloquentia , come fece Tende in lode di quelli, che nella guerra della ^Jorea 
e come rui dijfi poco fa ) erano morti per la patria . Soleuano eff anchora coronati 
d'apio cantar le nenie, e in quefe recitare in uerfi le lodi de' morti, ^ le cofè memo 
rabtli fatte da loro, 

CO. VF.S. In luogo di cantar quefle nenie i njfamo hoggi noi lo friuer uerfi in ogni 
lingua in honor de' morti: ilche mi ricordo hauer ueduto gia^ quattro anni a dietro 
effere flato fatto da Girolamo Troiano, cofì in una fua lettera,o difor/ò alla Stgna 
ra Giulia Caualcanti,nel qual procura di confòlarla per la morte della Signora Lucre 
tia fùafgliuoUi come nelle rime, fritte fpra d medefmo fggctto da lui, et da altri 
ualorofi intelletti. Coft furon fatte le tante compoftioni in morte della Signora Irene 
delle Signore di Spilimbergo: le tante altre in morte del/a Signora Solomè Duclyeffk 
dt Munflembergh , e infinite altre, delle quali non tengo per bora debita memoria, 

CO. CES. Ricordandomi uoila Confolatoria di Girolamo Troiano m'hauete (co- 
me fi dice ) tocco la corda, che più fauemente mi fùnna; fi perche egli e dotto, ingegno- 
foi ^ molto uago dicitore s come perche è corte fè , d'animo ^veramente nobile . 
Con lui douerei ancho nominar Benedetto Guidi, con cut di uera amicitia e congiun- 
iif^mo, e ilquale è nelle tre lingue migliori effertiffimo, nelle fientie molto uerfà- 
tO'y ma io non mi finto atto a dir di lui, quanto la fina uirtu merita. Mi ha piaciu- 
to ancho la memoria del Troiano per le altre belle ^ dotte ccmpofitioni , che di lui 
ho ueduto^ e^* ammirato : e> fra t altre fior fi fiffanta flange alla Vergine Madre 
diD^S.GlESV CH1{IST0, degne per la bellezjj de concetti, per lagraui- 
tà del usrfi, isr per la pietà del figge tto, drffcr lette O* ammirate : nelle quali egli 
d ftmiluudiue del Bimbo non ha mai replicato alcuna cadentia. Mit leggete quella ftm 
Cònfilatoria,0*poi fignxteui, 

CO. VEs. Etfiuoi tanto lodate il Troiano per la dottrina, per la bontà, ^ per l hté 
manitài perche non celebrate altrettanto quella Signora da luifimmamente commen- 
data^ Hauete forfi temenT^ di non arrìuar con la mflra eloquentia a meriti di lei f* 

CO. 



co. CES. Due rtlpetti m'mduceudno a tacere :\tl 'primo e di non /òpere dggiugnere al 
idfacondia deiTroiano^che è dotto, e fcriue coneccellente elegantìa: l'altro è, ch'io 
non fono atto a commendare ^io non duo la cor por aI bcUc^^T;^ della Signora Giulia ^au.tl 
cantiiWlla qudlella /irebbe /lata [cjjempto a Zeu/i in Crotone} ma ambo la minima 
parte delle bcUc7;^,che le adir nano Uni m): nelle quali ella è paggetto a tutti gli fritto 
ndt que/ìitempi:talihef cornei pendii laritrag^oKo al naturale ^a gut/à dimiracoloja 
fatturaico/i U penne la de/criuono ueracemcnte per Idea delle uir tu: pia elle pero di/fìcil 
tnentc arrmano ali alte-:^ del fio ualore. Et crediatemi Signor mioych'e//endo la città 
di Gaeta piena di belli/Jime, et honefti/fime Donne y U Signora Giulia di tanto auanzj 
l'altre di beltà di corpo j O* di ualor d'animo ^che può, cj?* deue con buona gratia di eiafu 
na^e/fer tenuta una per tutte; ciò e fila , in cuis'habbia raccolto unitamente quanto è di 
bello ^fs* ^' nell'altre. Tale anchofu la Signora Lucretia fùa figliuola , della quale 
ÌLT rotano ft cofi illu/lre encomio:^ fe la morte non Chauejfe co fi to/lo rapita al mondo i 
da lei,<^ delS.Annibal GattoU/ùo marito ^Quiallier molto quali/icatO} s'haurebbon ue 
duto germogliar piante, c'haurebbono ornato, e illu/lrato que/io uniuerjàl giardino del 
mondo. Ma per cortefia non facciamo più torto al buon Troiano; an:{i a noi fl^Jfi poi 
che non/i può fnT^nota diprefnttone a/pirare adaguagliarb. 

CO. VES. Ditemi dunque yf quefta maniera di con/olatorie , o di nenie, come s'm 
fi à tempi dhoggii era Tfitaancho dagli antichi, tn celebrar le donne. 

CO. CES. Plutarco in quel libro, ch\i fa delle uirtudelleDonnei friue,ch'eraunx 
Itgge prej/ò i Romani, la qual permei teua, che. non meno fjpro publicamente da' paren 
ti con le meritate lodi celebrati tmortorij delle Donne da bene, che degli huomini : U 
qual con/ùetudine dice egli d'hauere imitato. facendo '^na lunga oratione tn morte di 
Leontide eccellenti/fima Donna. 

CO.VES. Le altre nat toni ^ oltra i Greci, e i Romani , coflumattano elle di far que 
Sie or ationi funebri in honor de' morti? 

CO. CES. Gli 6gittij(come poco dianT^intende/le )permetteuano, aitanti che licore 
po dèlorT^ep mettere nell'arca, che ognuno lopotejfe accufire. Se era prouato ch'egli 
hauejfi tenuto maluagia uita ì t giudici fntentiauano , che fojfe priuo di fpoltura . 
Se buona-, fi njoltAuano a lodarlo': cominciando dalla pueritia; recitauano tutte 
le ruirtu dilui.Ciofatto,inuocatigliDet infèrnalifgli pregauano a riccuerlo fra C a- 
ntmepie:Cr a quefle parole, o preghiere tutta la moltitudine efilamaua, celebrane 
do le lodi del morto: ma auertite , che nel lodargli ì mai non faceuano mentio' 
ne di nobiltà, o di riccheiy^Ci che non fin propri beni deU'huamo, ma de Ha fortuna: 
fipra ognialtro ceUbi auano la relligione, lagiuUitia,per infiammare a quefie ruir^ 
tu tanto ma^iormciite tuiiù. I Oalati nel/ ejpquie de' grandi recitauano fimilmentc 
tutti i detti, ts" f*^^' ^' ts' tutto Ucorfi della ^vita, cbaueuan tenuto. Cofi fi legge 

dcLibict 



94 1^ y Di, E X .A L ì 

de' Libici j de gtlndiani: ma fipra tutto de'T{omam, come hduete Tedilo* 

CO.VES. ^uaitjorti di cerimonie, o d ejpquie ptcre, o ficrtfici^che n>oglÌ4te dir' 
hi erano nf/àtet ^ ojferuateì 

CO. CES. Diuerfiy fecondo la diuerptk delle genti : ma non fine legge puntai fi- 
erifìcioy in modo che fi pofjk intendere» I Greci oltra l'altre cerimonte ì tagliauano al 
morto 'TjndttOj o altro membro , auanti^ che'l corpo foffe abbruciato , ouero i capelli} 

a queftit come fe tutto H corpo intero flato foffèifaceuano le debite ejfequie^ eC' 
rtmonie fiere. GU Jrgiui hebberoin coflume , ftibito morto alcuno, d'andare i pa- 
rentt defjo a far ficrifìcto ad Apollo : trenta giorni dopo dauano a Mercurio, O* 
al facerdote d Apollo deli on^o , fpegneuano il fuoco , ^ poi lo raccendeuano . 
^mì di Delfo fàcrificauano a' morti, inuocandotanime loro all'aitar di l^ewreEpi' 
timbia. ^eidi T)elocofì ma/chi ^ come femme fanciulli ficrificauano alle '-vergini 
Hiperboree morte co'l tofàrfi i capelli, O* mettergli fipra le lor fipolture . / Platee/i 
faceuano cammare njn trombetta mnanT^ : dopai qual figuitauano molte carrette ^ 
tutte coperte di lauro di mirto , ^ di ghirlande. Toco appreffo Jùccedeuano 
ta7^, ch'eran portate piene di latte, diurno : le quali fatto U facrificio} erano 
fftante (sedate à morti a bere. GU Albani non ruoleuano, che fi celebraffè alcuna 
cerimonia fàcra ; dicendo che i morti non ne hanno bifìgno . Gli Egittij celebrate U 
lodi del morto; abbracciauano, coronauano la fèpoltura. 

CO. VEJ. Non mi fiuiene hora più altra cofa che domandarm: O*pfro ftain uo- 
fho arbitrio efponermi quel che più w aggrada. 

CO. CES- J^on <-uoglio refìare m alcun modo di dirui <-vn altro co fiume de gH 
Egittij: i qi**lii oltra tante altre cerimonie , ofpruauano anchor quefia. Effì, come 
ni ho detto, haucuAtto tre fòrti di fipolchri^ Sontuofiy metani, ^tf humiltffimi. T^jl 
primo ffindeuano a farlo '•vntaUnto d'argento .-nell'altro urnti mine: ^ nel ter- 
^ pochiffìrnacofà. Coloro chaueuano cura de' funerali iinucfiigauan prima da gli 
Amici dtl morto , quanto TfoUfjiro ffender neU effeqme : accordati i pigliauano il 
cadauerOf con giurìa ffcfà lo curauano. Il primo Grammatico (cofi fi chiamaua) 
defcriueua quanto dallato finiflro del morto s'haurffè hauuto a tagliare: dipoi quel 
ch'era detto Sciffore connina pietra Ethiopica s gh apriua il fianco :c incontinente a 
più poter fi metteua a fuggire. 

CO.\ES. Et diche haueua egli paura, che cofi frettolofàmente fiampaua? fòrfi eh* 
il morto non glicorrefp dietro ì 

CO. CES. Egli haueua paura grandiffima de' n^iui percioche era perfiguitato dà 
circoftanti, tirandogli effi delle fiffite , ^ dicendogli 'xnllania: percioche reputaua- 
no de^no ò »dio colui, che daua ferite al corpo dell'amico . Ventuan nel terzj> luogo 
i Curatori de/ corpo, ch'eran detti Salitori: i quali per queltaglto cauauanfuoral'in' 

tenora. 



(trìordi eccetto che il cuore, ^ le reni: ^ le latiauavo con uino di Fenicia, et con co- 
fe odorifere: 0j poi con prectoft unguenti t'un^enano per più di trenta gior^ 
ni. Come cofil'hitùeUAn'cufAÌoì datutno il cffrpU morto a gli amici : 
i eguali conJèvHAndo inteitÀrmnte con molta diltgentta tutte 
U parti dejfo , fino à peli delle ciglia, O* delle 
palpebre i gh teneuano in cafa con 
grandi Jpefi in confirua^ 
poi gli laJciA- 
uano i 

dccioche da' paperi fojpro ^veduiL 
Mabaùùiatecura aque- 
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O. VES. ^wtHOjfi niàlmn mi ricordo^ è il terT^p dipgno fatto intor- 
no «ì coHumi de gli Egittij: che tutti fino flàii belli i c2>'x/^^.'»74 
ditemi bora di gualche altra natione qualche bel rito . 
CO. CES. Vi racconterò fjora due ejjimpi, che mi ricordo bauer Ut 
tiin 'Vrocopio^em Jgathio: il frimo de gliErulihabitatori den)anubio ^ e il ficon- 
dode'Terji, 

CO. VES. Seruoi non mifaceuate'quefla propofìdì io era sforato a domandar- 
ui alcun particolare de' Perfiigiache finhoramai nonfiriha fattoparola. 

CO.CES. Glt ErultttonrrpHtauanoeJpr cofi.ragioneuole, che i '-vecchi, mal 
Jàni a;iu(fi ro più lungamente . Et però, come alcuno fitrouaua in fitnd conditiones 
era sfoTT^to ad andar pregando i parenti, che quanto prima lo Ituafjlro dt uita. Ter 
UqtMlcofieJft faceuano una gran pir*,ocatasìa dilegne: (s* m cima "vi mttte- 

uano 
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UAnothuontodefiindtoaUa morte, ^ "ppreffo '^m altro de gli Eruh,cì}e con unpM- 
grtal hma'^fe:ma il micidiale non erapunto parente del morto, ne amico, non t>*. 
rendo lor lecito, che njn tale faceffe fimileruffiao. Come il micidiale era fce/o alùafoi 
i parenti del morto metteuano d ognintorno d fuoco nella pira, O t abbri*cÌAUano , 
Indi raccoglieuanoleojfa, dauano br fepoltura in terra. ^%la auertite, ch'era ne- 
cejjario, che la moglie del morto Eruloi la qual fino ali' bora sVjauejfe acqui flato quat- 
che rtputation di ^irtu, oper t auenir shauejfe coluto procacciar zloriàipref " 
fi alla Jèpoltura del marito da fi medefima fifòffi impkcata per 
Ugola: colei che ciò non hauejfi fattO} rimaneua fiter- 
gognata,^ era conttitata ch'ella portale 
odio a' parenti del marito, 
flefo. Et 
di 

quella cerimonia te* 

COHlUfigU" 

ra. 
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O. VE i. EUaebellA a pdràgon dell'altre: ma rdccontdte queUà de 
Ter/i 3 che dite hauer tolta da Agathlo , 

CO. CES. Agathio ScolaflicoSmirneo y che /crip dopo Trocopiot 
recita nel fecondo Itbro delle guerre de'Gotbi, tsr d'altre Insloriefo- 
refttere: cfjei Terjtper legge ojferuauano dt la/ctare i corpi de morti nudi^ le ojfi 
Jèm^ carne alla campagna, fjfar/è per li campii nanejfendo lecito prejjfo loro dt cacciar 
li ne fitto terra, ne meno in arche. 

CO. VES. Almeno cojior non conjùmauino troppi denari in cerimonie, ne in far 
pntmfe ejfeqme . Ma quei corpi doueuano ejfer demrati dalle ùeilie Hando cO' 
Ji infèpolti. 

CO. CES. Efft non gUlafctauMo flar fòpr aia nuda terra ad altro fine: perciocbe, 
p come de Calf>ij battete njdito » haueuano per Imomo triHo, di fceUrati cofìu- 
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mi colui, che fibitononfojfe fiato deuorato da gli 'eccelli, o da c Ani: i^s;* lo rfpuuus 
m degno d'ejpr precipttato nei baratro in poter di quaUh peruerfi demonio: e i pa 
tenti rvfaMno di far di ciò gran pianto, flmandofi dinondomre batier mai bm^ 
na fortuna,^ dhauer perduto ogni ^eranT^ di bene, 

CO.\ES.Per lo contrario dunque doueuano hauer per beato , O* felice colui, che 
preftamentefojje fiato deuorato. 

CO. CES. Cofi è apunto : (j^ t anima di lui era hauuta in molta T>eneratione ^ 

fimiUquafia '-uno Dio,^ degna Mandare a' Campi Eiifi. Aggiugneft che fè alcu- 
no di bajjaconditione O'^z'ile, mentre che Hauano alla guerra; fi foffè ammalato, 
ridotto alTe^iremOi efjì ftn'z^ bauergli dato da mangiar quel giorno i loportauano alla 
foreHa,0* poflolo in alcun luogo, gU Ufctauano ^npe%^ di pane, dell acqua, ^ un 
baflone a lato: accioche fin ch'eipoteua mangiare, haucua punto di /òri;e, con quel 
bacione fi dtfcndejfe dalle befiie, che ^emjpro per deuorarlo: et auucniua che molti ne 
ranodeuorati, non hauendo fiato dafòflentar fi: Ma fi alcuno di quella infermità fop 
fi guarito, ridottofi a ca/à; non altramente da gli altri era guardato, che nelle Tra 
gedie t ombre, a tutti metteuan paura ^ tutti da ejjo feampauxno incontinente, 
come dal maggior ribaldo di tutti gli altri, o come da Jpirito infernale, ne lo lafiiaua- 
no tornare a' filiti confòrti], ^ 'affici, fi prima iZMagi non Chauejfcro purgato da 
quella macchia, chaueua contratta per l'a/^ettation della morte, O' quafi no haueffi ot 
tenuto Ucentta di poter ruiuere . ^uefio cofiume è dalf tflejjo auttor confermato in 
queir iflejfo libro, quando parla della fipoltura di ^iermeroe Re de' Terfiy huomo 
rvaloro/iffìmo. <^larco Tullio nondimeno firiue, cb'ejfi hanno ancho '-ufan^oi dince^ 
farei corpi morti, accioclje durino lungo tempo : ilche parimente fu attribuito a gli 
t^fiìri. S trabone firiue d mede fimo: ma che filo t corpi de Magi cran dati a effirde- 
uorati da gli '■uccelli. Ma Curtio dice, che le moglie e i figliuoli de Perfi morti, fi uè- 
fiiuano di bruno, (sr fi tofiuano: O* Herodoto ^'aggiugne ,chefaceuan t o/are ancho 
U befiie: itche <^t dtjfi, quando 'Tji parlai di color, che piagneitano i morii. Hor ruoi do 
uetefipere, chedìuerfi fino flati i popoli, che s hanno contentato difar deuorareicor- 
pi de lor morti : O* di quegli alcuni dahuomint, alcuni da ogni fine di befiie, altri da 
fvccelli, altri dapefii, altri da' cani gli hanno fatti mangiare : altri poi gli hanno rac* 
comandati al fuoco, altri all' acqua, ^ altri alla terra. 

CO.VES. Et di tutti quefii modi, ^itrouatehauereejfimpi daprouar quanto ha^ 
uete detto^ 

CO.CES. Come uorreSle , ch'io niacquifiaffi fede preffo njoi,fi nonhaneffiy o gtt 
effimpi, 0 l'auttorità m pronto ì 

CO. VES. Horfi dunque cominciate a ragionarmi di coloro, che dagli httomini efA» 
no deuorati, Ufiiando pi ro a dietro quelli ^ che poco fa racconta fle. 

N 2 CO. 
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CO. CES- Gli EJpdoni Popoit deU' uìtimA S cithid^ fanno come de Majfagetiuidip 
fi: e iT)erbici geme dì Pirftai reputano fìgmdt gran pietà, etujjiciodhonoredman- 
giarfticorpi morti de'ior padrino parenti. Cefi parimente fkceuano gli Hibernt , conui- 
tando tutti amici a mangiarne munojpkndido conuito: ^ chi più deuoraua del 
corpo mortOi più era lodato. Ma di quelli che dalle befiiefaceuano dcuorarli, non mi/ò- 
uiene altro ejjfcmptOy altra quetc'ho detto 3 che di' Parthi: i quali haueuan perhonora- 
ttjjhna fcpoltura il fargli publicamente demrar da' cani, (sedagli 'Tjccelli: ^ poi cac- 
. ciar l ojjay ch'auanzjutan/otto terra. Et fàpptate che non eragran fatto inconueniente 
ef iremo qui fio Atto di fargli deuorardà cani 3 (svogliamo pero fàluarquefì ufo con le 
ragioni, che a/cum^li fàluano. 

CO. VES. Molto minore ineonueniente dunque era che gli huomini fègli mangia^ 
pro\ poiché ph'K^ controuerfia alcuna , Chuomo è il più degno di tutti gli altri anima- 
ii. Ma con quali ragioni 'l'ien fàluato coft fatto loro '■vfò ì 

CO. CES- Per quefìo i cani erano eletti in Jepoltura dvcorpi morti y percioche in niun 
luo^o reputauanoj che piuacconciamente potef ero eperfèpolti i corpi de gli huomini,che 
ne corpi di quelli^ che rapprefèntano la Fed e^et CAmicitia :due ftngolari ornamenti del' 
f httomo. Che il Cane fia (imbolo di Fede, comprendetelo dalle parole dt Platone nel Fe- 
done :doue giura per d cane, quando reputa, che s'habbia a o^eruarfede, portare ubi 
dientia a coloro, che nelle città hanno il gousrno delle cofè. Fede anchora jìimo che figni- 
fichi quella medaglia, cho ^veduto in mano del S. Caualliere Horatio Urbani , refi- 
dente in VinetiA per U Sereniffmo S. Co/imo de' Medici , gran Duca dt Thofcana, 
Trtncipe dmcomparabd prudentia, ^rvalore, heroc da efier paragonato arp 'tt* 
illufirt heroi delT età antiche, moderne. 

CO. VES. Ragtoneuolmente parlando della Fede hauete introdotto il nome di cote' 
JloilluJlreCauaHiere : percioche ft come per tutte l'altre uirtu frettanti a gentithuom» 
di antica ^ nobiliffma famìglia neW antica ^famofà città di 'Ptfài egli e degnamen 
te afritto nel numero, non dirò de Caualliert della 'l{elligicn di Santo Stefano, ma in 
quello de' più intimi al fùo Serenifìmogran T)uca, cefi per la Fede egli è degno di rifè- 
dere anome di Impreffoifùpremt Potentati, comehora fa preffo la Serentffima T^epié 
blica di Vinetia . Ma qual medaglia hauete '^01 njeduta tn mano £ effo ì 

CO. CES. Sappiate, Signor mio, che '-uolentiert mi fermerei a difcorrere ampia- 
mente per le lodt di quefìo 'Tjirtuojo, ^ ^vero Caualltere,per U Jìncera bontà , per 
bufficiofa cortefìa,per la modefiia, 0- per le tante altre doti , pertinenti alle fcientie^ 
aitarti liberali, che fono in lui i fi non temeffì d acqui flar biafmo di troppo fuo 
parttale, ^ affctttonato, come ucramente mi trouo efjère. Terh accennando con que- 
lla piccola mention, che di lui ho fatta , il molto^he dourei ragionarne } dico che la 
mdjglta <Tjeduta in mano dieffò^è di Caio Mamdto,ilqualef u per alquanto tempo 

d ordini. 
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òòrdmedel Senato Romano, Trefeita /oprai/ matcre i confinì. Inquefla ft f-vede 
un Cane, che fa mojìra d'abbaiarli: il che uol panificare (come ejfongono i dotti) die 
qualunque a fimil carico eprtpofìo, dtue fopra ogni altro rij^tto ejfre auifàto d^offer- 
uar pri ncipalmente la fede, 

C O.VES. Hauete nel Cane prouato la fede: ma hora in che modo ci prouerete l'A- 
micttiaì che è d /ccondofimboloiclje ruoigli hauete attribuito, 

C O. CES. Hauendo rispetto aUafede d\J]o, epofio anche le più mite tlCane per tAmi 
àtta.nellaqualfi ricerca principalmente la fede, come tefiifica Marco Tullio, ^ e pa- .^f^^J^ 
rerdt tutti i dotiti et poi t animo prontiijimo arenderne il contracambio, quando fa bifi %Ì/f£.' 
gm.St uolendo ci) io m reciti alcuni ejfempi d amore et di fede nei CanCi afcoltate quato 
friuono eliano et Plutarco. Un certo Colofonia andaua con un fuo feruo,et un cane ntl- 
noniaaunmerc*to,aUa città Theone:ctfermandofiilfiruitor,chaueuaUborfii co fot 
di,perfidisfare adibiti naturali alquanto fuor di flradailafctata la borfa m terra JemA 
più ricordarfineiandò alfito camino. Il cane re/io a guardia élla borfa, et ui dimoro fin 
che d patrone e il fruitore, pw^a hauer copro nuUaper macamento é denariitornarono 
in dietro, et lo trouarono con la borfiifilua :doue perche non haueua mangiato, ne bcuuto 
puutoicome hebbe refìituito la borfa,per la debole^ uenne a morte, (j^i firiue Eliano . 
C O.VES. ^fla è di quelle bijlorie,c'hano fembuT^a difauoU:ma che dice Plutarco? 

CO. CES. Plutarco recita^ c hauendo Pirro trouaio lineane, che tre giorni haueua 
cufiodtto U cadauero del fiio patrone^ fece fipelire il morto, O'gouernar per fi con mot 
ta cura quelf animale. 7(jn molto dopo auuenne, clje Tirro fece la raffègna delle gen- 
ti: e Bando egli a quefla moflra co'l cane appreffo} s'abbatterono a pajfar coloro, c ha- 
ueuano ammalato il patron del cane: d quale <-ued;ttiglis fìéito fòlio fuora cantra lo- 
ro :emtal maniera imperuerso, che Pirro gli altri hebbero fofpetto di quel, che 
fu: onde fatto prenderli, con alcunileggieriindicij ejfaminatinonfiffarono, ^ fu 
rana fatti morire. Vengono dopo queHi recitati moki altri effempi di fede , O'di ami- 
citia:ma'z/oidiquefìiperhora farete contento. 

C.VES. Doueuate pure anchorecitar quello del canediSantippo nelfifteffi Plutarco: 
HqualSantippo padre di Pericle, ÌMueua un cane, che non potendo fipportare d dolore, et 
[affanno di ueder patire d fuo patrone, eh' era montato in nane firrx^ efjoì ft getto m ma. 
re,et nuotando raggiunfila naue,et fu portato in Salamina. Ma che direte n^oi, che ti 
f^ane dagli Egittij erapo fio anchaper d VefpiUone,^ per quel Beceamorto,c'haueuA 
cuftodta de' corpi fipolti? Terciocheufindo effidi firrarei corpi morti de' Re in quel- 
le forme di legno ( altri firiuono di uetroj dipinte, et ornate, che poco fa ut raccontaiipre 
poneuano alla cufìodiadeffè i Beccamorti, o Libitmarij, cheleconfcruajpro. Et quefio 
credo io, che uogUa figmficar quel cane, che fi uede amhor hoggi tu T{oma in capi de'Maf 
fei ( come m'hafirittoU dotto, et cortep S. Empito Parauicino^ medico delS. Cardinal 

_ ìL Como, 
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diComo.conUcuiprudentU horUficondArvcluftgouemdo jlAtoMe cofcdi San- 
U Chtefi )(!!>èpoflo con belJiJpmo artificio in rvncippoCperufirqtéefia rvoce Utma) 
4 giacere: tM con U tefia alta guarda rvninfrittione.difegnata in quefio modo. 

C. IVLIO VRBANO 
ET IVLIAE OPTA- 
TAE CONTVBERN A- 
LI, ET C IVLIO VR- 
BANO PECVLIARI 
FILIO 

TOST. (qui èia figttra del cane) SVIS. 

CO. VES. Hor tornate a dir di coloro, che faceuano deuorare i corpi de lor morti 
dalle ùefiie, fe altri popoli ^v'ha, che ciò facejfero , oltra quanto dicefle de'Tarthi. 
, CO. CES. IBracmanhgl'lheri, ei TafiUigli eff^oneuano agli Auoltoi : a' quali /?- 
milmente eran dati i corpi de rSarchei, gente de dolchi : ma coloro non efioneuano 
altri^cbei corptdi queifoldati r^alorofi, che fojfero morti in guerra, Percioche chi 
per malattia, oper altro accidente foffe rufato di abitai era abbruciato , come poltro- 
ne, degenerato da gli altri. 

CO. VES. ^eflaèla ragion dunque, che Ottauiano nel fatto ^ arme ne' campi 
Filippici, rij}o/e a rimo, che lo fuppUcaua della fepoltura : Ella è bomai in poter de 
gli rvccelit. 

co. CES. ^efia è ancho la cagione, che quefli Auoltoi erano da gli antichi Egit 
tiipofli,(^ figurati per il mortoriolofuneral, che rvogltamo chiamarlo: ilchemiricor 
do hauer finttto dire al Torcaccht, ch'ei fofienne ^n giorno trattando della natura di 
quello rvccello, mfiemeco'lS. Colonnello Alejjandro SpoluerimCauallier di molto uà 
lor e, d'altaprudentia,ft^difingolarcorttfiaal b€lh,erdelxtiofo luogo dell Alèarei- 
la, ch'ejfo S.ColonneUo ha in Veronefe: doue efendo ti Porcacchi andato con M. Vale- 
nano Cremi a 'v fitare per cagion dhonore, quel nobile, ^ honorato S ignora difior- 
rendo de gli 'Treccili di rapina, e in particolare della qualità de gli Sparuieri, de 
gli Afiori, dequalidS. Colonnello ha copia,per il diletto della cacciai paffarono an- 
cho a ragionar de gli Auoltoi , fecondo che ageuolmcntefi pafa d'un ragionamento in 
rvn altro . ^iuì'haucndo egli moflrato, chet Auoltoio denota d tempo d un'anno, 

di cento anni, ^ che i dcdiciapparfi a Romolo, quando doucua dire d nome alla 
città àT^ma-, figurarono che l ImperioT{omano haueua a durar mille etdugento\an- 
nì(^ trouafiin Paolo Diacono, e in Orofio, che fino a Genfirico , quando rumò 
Roma, erano fiorfim CC VUQtratto finalmente, che C Auoltoio figuraua // funeral 
de morti : fi) per ciò era dedicato a Marte , come quelTtucello , che abhorrifia ogni 
commercio couiuis ma ponga ogni fuo flud^o intorno alle ruccifioni ,^ alle morti, del 
U quili rviue, O'ltnodrijce:dcht diede cagion (come ho detto) a diucrfi popoli di 

ualcrfe 
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h;alerjidegli Juoltoì per /èpoùura de' lor corpi morti » come Jcriue Silio Itàlico nel 
Ubro xtij.de ghiberi. 

TcQurCy njt perbilfcnt, is mos antìquus lùera, 

Examina ob/coents con/ùmit corporA Vultur, 
Co. VES. ^ali eran coloro , che per co fiume della patria gli dauano a mangia- 
re a'pefciì 

CO. CES. Erano i Lotofagi ^ ^ gtlcthiofagi: i quali fim^ prenderjt penftero di 
fepolturai gli gettauanoin mare ^ dicendo che poco import Aua^ sejjt fojfero flati fi- 
folti in terra y oin acqua, o nel fuoco :ei T>eom gli precipttauano net fiume , accio- 
che eia gli acquatili fojfero deuorati. 

CO. VES. ^ando sabbruciauanoicorpiia che pneu*aggiugneuano color, che 
prendeuan fìmile ajfunto, tanti odori, quanti rui gettauano ì 

f O.CES. Ter 'vietar, che la pU7^ della carne ardente non offtndfffei circo- 
fi anti: ^però rui metteuano ancho molto cipreffo , circondandone d'ogn- intorno la 
pira: ilchefaceuanoi Greci y ^Virgilio firiuty che fu fatto al corpo di éMifno. Vfi- 
uano ejji anchora( come del^omam -vi dijfi ) d aprir gli occhi ai morto, col dito mo 
firargU il ciclo, doue habitano hnimc} auanti che defero fuoco alla pira. Her adito or- 
dino queflocoflume d arderli, affinchè thuomoritornajfe alla fùa origine, tenendo 
egli, che ogni cofi, fojp compofta di fuoco . ì Frigi fimilmente gli ardeuano, e i Carth* 
gmep: ma a co fioro fu infignato da Dario, perche prima gli fpeliuano . Ch Sgittij 
nondimeno probibiron quefl'ufi, come quelli che tenendo, che d fioco fffe animale i 
pareuacbca queflo modo i corpi foffero ejpojìi a ejfer deuorati dalle beflie : cofa che 
abhorriuano affatto pero U corpo di Amafì fu per di/pregio fatto abbruciar da 
Cambi/è. Ma notate quefla bella hifforia di Periandro Corinthio, defritta da He- 
rodoto in queflo propofito d ardere t corpi, p però ella non è più toflo nouclla,cbe 
hifloria. 

Co. VES. Intendete rooi per <-ventura di quel 'Periandro, chebbe da Trafibolo 
Milefìo quel bel conftglio pereto di far troncarla ttfìa a cittadini principali ,fconda 
ch'egli tram aua le Jpighe più altem'-vn campo di grano? ilquale ejpmpio fu imitato 
poi daT arquin Superbo nelle te(ìe de'papaueri. 

co. CES- Di cotcflo a punto intendo io; che da Dionigi Alicarnapo e poflo inpa 
ragone di quel che dite di T arquin Superbo : alqual efempio è ancho fmile quel dcl- 
h Abbate di San Pondo a Don Ramiro d Aragona . Queflo Periandro /ìé figliuolo di 
Cipplo: ejpndo tiranno} mandò a' The/proti, che fono prejjo al fiume Acheronte, 
a domandar da morti ru» oracolo fiprai depofito dun forefitero . All' bora apparue 
Melijfa moglie di Teriandro, già morta} ^ dijfe che non gli njolcua riuclar coja alcu- 
na, cioem che luogo qtid depofito foffe: ^ queflo perche ella, ejfendo nuda} fi moriuà 

di freddo. 



di freddo. Ter ciocie non /e pouauan punto le 'veHii con le quali era fiata J^poltal 
come quelle che non erano abbruciate, èt accioche eglt dt ciò le baucjje apreHar fidfi 
tejhmomo farebbe Hatoquefio^ che Periandro haueua infornato il pane in ^vn forno 
freddo, ^eftacofarenunctata a Teriandro ì per quello f té creduta i percioche egli 
haueua hauuto che far con éMcliffa, quando ella era morta: ilche colet haiwua rvoluto 
inferire in quel fio orneolojquando [òtto ^velame del forno freddo haueua effrejfo quel 
fatto ojcerto . Onde Periandro per il trombetta fece far fubtto rvn bando , che tutte le 
donne diCorintho s adunaffro nel tempio di Giunone: doue elle andarono beniffimo 
in or dine, come a runa fefla, {Ma egli fattoui entrar dentro ifùoifgherrii tutte fen^^ 
alcun rif>uardo le fi ce Ipogliare, cefi le nobili , come le fèrue : fir" fece portar quelle 
uc ili allafojfa di ^ielijjai quiui con molte preci abbruciare il corpo di lei. Ciò fattoi 
mandai mede fimi fuoi meffi aqueli'tjìcffo luogo: ùr all' hora t idolo di Mliffa gli ri. 
uelh incide lungo ti dcpófito dtlforeflierofoffèfatopofto. 

CO. VF.S. J punto ella mi pare ^vna di quelle hifiorXjC hanno forma di menT^gna: 
ma douendo rvoi dir delle fpolture inacqua; credo che baUino gli ejfempi di color , chi 
dauavo i morti a mangiare à pefci . 

CO. CES. tAiigiugnerete ancho a qucfii quella gente di Scithia, chegltfepeltua nt* 
giaccii fcUe neui: ma Thalete hauendo opinioni ch'ogni co/a foffe comporta d'acquai 
rvolle che t corpi foffero poHi fitto terra, accioche in acqua fi rifilueffero: fy' quefla opi- 
nione furinouata da gli Antonini Imperatori: t quali ann-iUaia Infim^. d'abbruciarti 
corpti tomaron di nuouo a fargli fèpeltre in terra. Cofi Ciro preSo Xenofonte , non in 
oro, ne inargento} mam terra uoUe ejjer ripofio. Magli Arali, e t Sabei nafconde- 
nano in terra fra lo fierco el letame i corpi de' T{e, O* de(^apitani : <; / Tanebij ta- 
gliauano lateflaal Re morto, e indorandola bene} le confàcrauano a*» tempio: e U 
corpo cacciauan fitto terra. 

CO.VLS. Haucte n;oi ojpruato il coflmne de' Germani intorno al fèpelire, fj^ 
de'pnpoti della GaUia ì 

CO. CES- De' Germani o Tedefiht fri::: Cornelio Tacito, cìyeffinel fepelir non ha 
ueuano alcun ambit ione : che filo ojferuauano d abbruciare i corpi de gli huomini 
iUuflri con alcune firti di hgneelettif[ìme,0' appartate dall'altre: manelrcfìo non 
manteneuano odori, ne <-vefìifipra la pira, o cofa alcuna altra, fuor che [armi, e' Ica- 
uallo. La fipoltura era fatta, con 'vn ccjpuglio di terra, hauendo eglino in dijf regio le 
ta te jfefiyche fi faceuano con uanità neli' ejpquie , ne fipolcri. Cofiumauano di 
U'i entar fi ^ di piagner poco: ma ben conpruauano ti dolore, e'I corrotto lungamen- 
te. Alle donne pero era lecito piagnere. I Galli, o Vr ance fi firme Cefire nel fi fio der 
fiìi (Commentari, che faceuam i ior funerali al contrario de' Germani, cioìmagnìfi" 
ci, ^fintuofi: ^ rufiuano di gettar nel fuoco, dcue sabbruciaua ti mivo, tutte 
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quelle cof, che in nj'ttà fJtmauano, che /fipra hltreglifoJpropAciuteiftno agtt amt/tx- 
ItiO' poco auanti attempo di Ce/Are ; njifxceuano entrare ambo ifèrui,ei (annetti, 
che fi fipeua efferda Imìiati amati: t quali hauute prima le debite efjeqniei abbruciÀ- 
nano con Ini . Ma è degno di marauigha quely clje di loro (erme Pomponio Mela nel 
ter-^o libro. Dice egli parlando lU Druidi y/àcer doti di Francia , ch'tjfi tengono^ che 
l anime ftano immortali j (ef che nell'altro mondo ci è/erbata <vn altra uita . Terò 
quando jòtterr ano ardono t cor pi ^ tengono che quel medesimo modo di negociare, 

di rijfcoter credi: i} che s^ufà frai'viui diquaijtojprui anchodi la: (i trouaua^ 
no alcuni, che per njiuere nell'infimo tn compagnia de' loro i njolentieriji metteuano 
mi fuoco con efjt^ (jrfì lijciauanQ ardire. 

CO. VES- Homai non credo pingrart fatto, che <-vi rcfli altro popolo da nominare , 
per recitar nuoui modi di ffelire. Tuttauia fi alcun da' Bar bari, et antichi ut ricordate; 
m prego a Jpediruene .-pcrcwcL t dt fiderò intt nderne poi alcuni altri, che ut domander ò, 

CO. CES- Secondo che mi torneranno m mente j io cofi-^ gli racconterò. Neil' i/o- 
le Baie arici, che fono Maiorica, Minor ic a , come '•uno haueua pagato i fitoi debi- 
ti al/a naturai con alcuni legni gli tagliauano il corpo in pe^^tti minuti. 'O* poslo- 

10 in un ua/oi lo coprtuano fitto njn gran mucchio di fàffi. I Traci , de' quali non 
njidijfi tutto, 0* majjìmamcnte fra loro quei popoli, che fi chiamano Crefloniyfipe' 
lifiono co' l manto quella moglie, ch'etpiu.xmauu, ammalandola. Mai più nobili firi 
ne HerodotOy che come eran mortii metteuan fuora per tre giorni U cadauerOyO'amaT^ 
T^ndo ogni di ammali per facrificio^ faceuanocohuiti: poi attendeuanoa fare U pian- 
to: e in <-v\timo abbruciatoti corpOi lo cacciauano fitto terra, facendogli fipraunpog" 
getto rilcuato: ^ fipra effo proponeuano duelli di combattenti. Solino a capitoli xiiij, 
racconta de' Traci altre co fi, ^ Pomponio Mela molte più nel libro ficondo alficondo 
capitolo dtlfito del Mondo, l Giudei, ficondo Cornelio Tacito, hanno in ufi di fipeli- 
re, ^ non d abbruciare i corpi morti, a ufin^a dell'Egitto: tlche e mamfeflo ancho per 

11 libri fxcriiO-qurjìo medt fimo co fiume ue diamo hoggi eferdaloro parimente of 
fruito, tutto chefiano di/per ft, ^ fin^^ habitationferma. Si fi nondimeno ,0- tE- 
u.ingtlio finti ffimo ce ti»fegnA,che gli profumano con drogherie , ^ gli ungono con 
diuerfi unguenti, O'glinmlgono in candidi Ukt^ìoIi . Scriue Giufippe, ch'ejfi alcune 
uo.'re ufiuano di far grandi/pefinelfipelirei loro morti :(^ dico tante, che i più c'impo- 
nerituno. San Girolamo CI a^^giugnc queiio,ch'efit piangono dmorto,fial7^ fi volto- 
lano per la cenere, ut fi iti di ficco, e<f che ficondo lafuperHition de' Fari fi man- 
giano prima un cibo di lenti , O* nel pianto fi tagliano le braccia 3 fi fanno 
calui : it che dal terx^ capitolo di Gieremia ancho fi comprende . Si fipeliua- 
no ne' cjwpi, firrau wo con una pietra U bocca della fipoltura . Hora nondi- 
meno ue diamo, che pofii fitto terra-, jì contentano /oh d un pilafiro, 0 d altra minor 

0 cofi. 
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cofii chenj't pa pofla jfòpra:(^tat uno rv'hapiu atto, che Ji fa far qualche arca di 
marmo. i!Ma queflo fra tutti gli altrt ojferuarono i Giudei, che non lajciaron mai al- 
cun cadauero, ne ancho di nimtci, o di morti per giujittia, alquale non dejjero fipoltura. 
T^Uamii porche fama tanto innan7:^,da ragionar del modo tenuto da' Turchi. 

CO. V ES. Voi me C hauete tolta del tratto, quando a punto m'era '-venuta la paro- 
lanci/a fmmità delle ìal/ra per ricljiedtruene. 

CO. CES. Sogliono i principali dt'Turchifabricarfì le Icr ppolture in luoghi doue 
non fta fiata mai ^verdura, tn grotte, e in luoghi talt. Bene è n^ero, che il rvolgo ha 
ancho i cimiteri, oue (i /àttera,^ ficcano tn terra due pilafiriy'-vno alla tejla, ^ uno 
a piedi del morto. Ma I grandi, quando rvanno a/cpolfura,fino,/ècondo d grado lo- 
ro accompagnati du'lor fiicerdotty che cantano quejie parole: DIO è Dio, ^ <-ue- 
ro Dio, ^ Ai/gman nuncto di Dio. Portano il morto co l capoinnan:;}, cotne ancho 
i Giudei, 0/ non co' piedi, come noi . Dietro gh ^anno i parenti , O' gltamici, cy* 
dopo qaefli caualli che ringhiano, con alcuni hami al nafo :(^con quefiifono flrafii- 
nate per terra wfigne, b.mdiere, con latice rotte, c> cojètali: Cr talvolta caualli 
con le file al contrario. Ma i'^Turchefchifì fahricano tempij, e (pedali, a' quali la- 
fìiam grojfe entrate per fòfiegno dt'poueri. Sogliono ancho per lo più fare, che intorno 
allelor fìpolfirefìano puntati platani, (*f altri alberi 'verdeggianti, uiole, ^ ogni 
fòrte d herbe odorifere,^ di fiori. Vi mettono ancho i loro epitaffi intagliati m mar- 
mo. Alcune delle lorfipoUure final coperto, ^ alcune al difioperto . ^elledc'prin 
cipali, quaftogni di fon ricoperte connttoui palij : 'tS aggiungono amho di quei lo- 
ro Turbanti, pieni di fz/ari fori . Fornifiono t T un hi in tre giorni per lo più U lor pian 
to: ^ alcuni tn otto, chiamando a pafio con loro i parenti Qjgli amici: doue fi ragio' 
Ita di co fi conuenienti al luogo, (ef al tempo: ma le Donne, ciò è le madri , le mogli, 
(gf le fere He, ^ altre tah non cefftno co fi toHo dal piagnere: ma ffiffio ^vanno alla 
fipoltura, a fiare il corrotto, e'I piagniflero. 

CO.VES. Poiché di tante altre nattoni hauete ragionato; mi parrebe,chefacefp'^ 
p^oiortoanoi medefimi,fi anchora delle cerimonie Chrifliane non diceffimo alcuna 
cof^Pero m tante altre fatiche, non -vifia graue anchorquefia . 

CO. CES. tAnzj abolendo io figuitar l'ordine, non pur non deuo aggrauarmi di 

questa fatica} ma fònneceffttato aparlaruene, acctoche hauendo di tanti altri 
popoh ragionato } non paia chei Chrifiiani fili filano Hati antica- 
mente priui di quefla fidcnne cerimonia, o che ne fia- 
m priui al prefinte : tanto più effendoci 
que[lo intaglio che 
^vedete, 

TA- 
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TAVOLA SEPOLCRALE 

DE* CHRISTIAN I. 




O. V E S. C oflumauafi nella primitiud Chiefi di/èpelir nel modo ^ che fi 
cofiuma hoggi '-uniuerfdmente da fedeli Catholictì 

CO. CES. Del cojlume della Chiefi prtmitiuA fin io per ragionarmi 
gta che il modo tenuto hoggt in ^muerjaUi è noto: benché queflo è de- 
dotto da quello. éMa qui <-vt potrei recitare in fìmil propofìto un pieno lungo di- 
fior fi intorno a ciò fatto in Vinetia , non fino anchor quattro mefij dietro U Chiefi 
di San Vitale in cafi del S. Leone Gidella Fenaruolo gentithuomo di ^refiia : mé 
€on effètto gentil bmmo di fingue, d'animo, di dottrina : douclungamente ne/n 
ragionato . 

CO.VES. Se mal non mi ricordo, coteflo gentil huomo efiercita in Finettala pr$' 
fijjton della medicina: O* ptr trouarfi anchor dtfiefia età, O* giouanef s'ha tanto di 
riputatione auan^to con la fia fiientia,0'con le fingpUrte^terientie, quanto fififi 

0 » fié 
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fidi lunga etày confùmAtiJpms intorno a queU àrte. 

CO. CES. Dtcant il Torcacchi, in fi Uejfo tanno MDL XXI tal proua ne 
uidei chccorfejja d&Ut mìfricordìofa mano di Dìa^ mediante U uirtu l'opera dì 
queflo 'Eccellente gcntiC huomo ejjere fiato prefiruato in uita miracolofimente. Hor 
appunto incafi di Im fi trottò ti Signor Andrea Mcnichim da CaflelfrancOyDottor 
Legifla di coTjfimata uirtu ■^'hiHorico a tempi noFlri di buon nome; aragtonar del 
la cerimonia ufitata fra noi Chrifìianinelfipeltre i morti: don: con la forz^a della fita 
memoria fece <-vn lungo difior fi: dal quale non <-ui faro recapitolationCi perclje ce nan 
dremmo a fira auantt ch'io Ijaucjfi fitmitOy nfedendo mafftmamentei che il Sole ha co- 
minciat) a de clinar uerfi il Vanente: queBo egli lo recitò poi ame^ che molto ben 
io tengo in mente, 

CO. VES. Voi potrete dunque dirlo infifiantia, ^ per rzfia difimmarìo: e m que- 
flo modflfitrcte proua anchr njoi dcUa uoflra buona memoria^ del rvofiro alto in- 
iilleitOi e in dietro non lafiercte cofa, che fia del prefcnte figgetto. 

CO. CES. Trattò primieramente di quel che ficofiumaiu difiare al Cbrifiiana 
àmmJato fino a' tempi degli Apofioli: O* era che i Preti t andauano a '^ifitare^a con- 
frjfarloy ajjoluerloy communuarlo con porgergli la Santijfima Eucariflia, dargli il Sa- 
cramento dell'e/irema^ntione, fitre oration per lui: ^cio lon tauttorità di San 
Jacopo tApoftolo al quinto capitolo della fia Canonica : de gli Atti de gli Apofloli 4 
iap. xix. de' Santi padri Cipriano ^ Ambruogio, Agoflino, Gregorio, Soi^meno, ^ 
et alt ri ajjài : 0* con t ejpmpio di Serapione mllhiHoria Ecclefiafliia d'Sufibio nel 
ttb. V. a cap. xiiij. 6t dipoi in quefio fi dtjflifèro lungamente con gli ejfimpi tolti da al- 
tri Santi Tadri, ^ da molti hiHorici: percioche citarono quel cìte fecero Carlo %Ma>- 
gno, Lodouico Tio Imperatore , come firiue Annonio da Ademaro nel lib. V. a céf, 
xix. deÙ'imprefi de' Re dt Francia: O* quanto e firitto da Innocentio Papa intomo 
alle regole dell'e firemauntione neU'epìfiola prima aDecentio rvefiouo d Agubbio, é 
tap.'^iij.Q-J Gregario ZJcfiouoTuromfinel lib. VI. delle fie hiHorie , a c^p. 
^ altri ajfitt auttori, che non occorre moltiplicare in infinito. Subito poi che thuo- 
tno era morto; gli firrauano glioccht, ^ lo lauauanoj come fi legge ne' Fatti degli Ap» 
fioli di T abita Oorcade, come firiue Dionigi Zlefiouo a Hierace nelT htfioria della 
pejìiUntia Alejfandrinaj 6^ 6ufibio^ altri :0* cofilauato , mondo lo fontt^no 
m' Cenacoli y o in altra publica parte della cafi: e intorno ru't fiauano a piagnerlo , ^ 
4 fargli i lamenti fipra. Peróne gli Atti a V. cap.fi legge, che gli huomtni timorati 
gouernarono Stefano, O*fipreffo fecero gran pianto, (hfi il beato Paolo Apoflol» 
. mU4 i. a' Thefialon. al cap. iiif confila coloro che piagncuano fipra i morti. Et Ori- 
gene mi lib. iìj. de CommerHari fipra lobdice, che il pianto duraua fitte giorni y 
fitte notti: 4m;i per quel che riprende San Giotunm ChrifiHomo nell'Homelia Ixi, 
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pprA'lcdp, xì. di San Gioujiftni,/t -vede, che nel piagnere alcuni aÌT^iuano le braccia 
in attOy fi firacctauano i capeilh ftj l^ guance , fi denudauano i bracci, ^ fi '-ueBiua 
no di bruno. Indi con la lettica, o cataletto lo portauam fuor di cafa : il che fu in flit ut 
to da Giorgio Vefcouod'Aleflàndrta , come recita Epifanio nel lib. iij. Tomo. i. He» 
refi. Ixxi. haueuano lumi, ^ ceri accefiy cantauano Salmi di T)auidcon 'vo-> 
a mefle, ^ me/colate coi pianto: O* cofi taccompagnauano alla Chiefà: douejjècon" 
do Eujèbioy Naz^anT^nOy ^ Socrate i è chiaro , che mnani^ che Jèpelijfero i corpi} fa- 
ccuano Orationi funebri in lode dejffi: ^ poi ne' cimiteri gli fipeltuano : O* "pp^^J^ 
dtfiribuiuanotimofine,faceuano oratiom, preci ^ offerte, ficrifici, ^ annuali per ta- 
nime de' morti: il che s'ojSerua ancborhoggi, O* fiamo tenuti a offèruarCj effendo uffi- 
cio pio,(^ deuoto. 

H A V E V A cofi detto il Conte Ce/are, fz/olcua il [onte Veff>afiano doman- 
dargli d'alcune particolari pompe effcquie, fatte a' tempi noflrt in honor d'alcuni 
Principi, del modo deln^fiirda corrotto 3 del far le ppolture , di feff>ender tinfè- 
gne, ^d altri fi fatti particolari} quando la gratiofiffima Signora Lauinia^ 
marauigliata,che per tanto tempo ilTadre, e l marito foffèro fiati in Jè- 
creti, ma lunghiffmi ragionamenti , entro cortejèmente a loro^ 
O* con lUufire creanz^a gli auisò ejSer da Soncino qui- 
tti arriuati alcuni gentiChuomini per Jàlu' 
tare i Signori Conti: onde 
lettati in piede i 
anda- 
rono loro incontro A far te de- 
bite accoglien- 
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